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ABBONAMENTI 

La riunione del Consiglio Nazionale. 

La crisi interna. -Ii Congresso della Confederazione. 

Le agitazioni. 

La redazione dei verbali delle sedute del 

Consiglio Nazionale, che si è adunato in 

Carpi nei giorni 18 e 19, venne affidata ai 

consiglieri Alfredo Zannoni e Maria Goia. 

I verbali stessi li pubblicheremo non appena 
gli estensori ce li consegneranno riveduti e 

coordinati e serviranno da resoconto ufficiale; 

pretata — come taluno ha fatto opportuna- 
mente osservare — come desiderio di sottrarsi 

alla prova del Congresso. 
— Senonchèò l’ampia discussione e la com- 

pleta sanatoria data al nostro operato, non 

sono riuscite a distruggere in me il dubbio 
o che vi sia una discrepanza di vedute e di 

[ee
 federato 

ma per intanto ita far e su- 
bito le principali deliberazioni in ordine 

alla crisi ed alla convocazione del Con- 

gresso nazionale. 
Il Consiglio direttivo, nelle sedute prepa- 

ratorie del 17, prendeva in esame le di- 
missioni presentate dal Segretario generale, 

e dopo una lunga discussione votava il 

seguente ordine del giorno: 

< Il Consiglio direttivo della Confedera- 

zione del Lavoro — mentre dichiara la sua 

completa solidarietà col Comitato esecutivo 

e col Segretario generale, Rinaldo Rigola, 
del quale approva pienamente l’operato in- 
vitandolo a ritirare le date dimissioni — 

delibera di richiamare l’attenzione del Con- 

siglio Nazionale. sul modo di applicare la 
disciplina sindacale senza della quale riesce 
impossibile agli attuali dirigenti di tenere 

il governo della Confederazione. 

< CALDA ». 

Ed il Consiglio Nazionale, a sua volta, 
dopo un esauriente dibattito, votava alla 
unanimità la seguente risoluzione : 

< Il Consiglio nazionale, preso in esame 
le cause che hanno provocato le dimissioni 
del Segretario generale, riconosce che l’a- 

zione sua e del Consiglio direttivo nella 

questione dei Ferrovieri fu sempre inspirata 
all'osservanza dello Statuto confederale e 

delle norme sindacali. 

< Pertanto riafferma la sua completa fi- 
ducia nel Consiglio direttivo e nel Segre- 
tario generale, che invita a desistere dalle 

presentate dimissioni; disapprova l’atto di 
indisciplina di quelle organizzazioni confe- 
derate che parteciparono o comunque si 
associarono al Convegno di Parma. 

<« E poichè dalla discussione è risultato 
in modo evidente che le organizzazioni dei 
ferrovieri mai richiesero l’intervento della 

Confederazione ma che anzi ccn atti prece- 
denti, mai smentiti o corretti, a/fermarono 

che avrebbero ritenuto arbitrario questo 
intervento, avverte quelle organizzazioni che 

tale loro contegno non affida il raggiungi- 
mento di quella unità e disciplina sindacale 

che è suprema condizione e necessità per 

combattere e vincere le battaglie proletarie». 
«Il Consiglio Nazionale dichiara che la 

Confederazione si metterà di buon grado a 

disposizi; delle organizzazioni ferrovieri 
per un'azione concorde in difesa dei loro 

legittimi diritti, qualora esse dimostrino di 

desiderare e gradire tale intervento ed ac- 

cordo; dichiara infine di approvare le di- 
chiarazioni precedentemente fatte ed ora 
ripetute dal Segretario generale coll’even- 

tuale azione della Confederazione in difesa 
del diritto di organizzazione, qualora questo 

diritto nell’agitazione dei ferrovieri dovesse 
essere insidiato dal Governo. 

< Barpini - Ricorarpi - Fusaccnia >. 

Prima e dopo la votazione di questo or- 

dine del giorno, il Segretario generale ha 

fatto delle dichiarazioni che possono così 
riassumersi: 

— Dall’ordine del giorno presentato e, 

quel che più conta, dalle concordi dichiara- 

zioni dei diversi oratori che hanno presa la 

parola in argomento — dal Faraboli al Mac- 
cario, ferroviere e di parte repubblicana 

quest’ultimo —, è risultato in modo indubbio 

il pieno accordo di tutti, sia nei criteri di- 
rettivi generali che nel giudizio sulla fatti- 

specie, causa determinante delle dimissioni. 

— Di fronte a questo stato di cose, l’in- 
sistenza nelle dimissioni può sembrare ca- 

parbietà fuori di posto, quando non inter- 

ti tra le organizzazioni a 

edi loro organi direttivi (ciò che non sarebbe 
impossibile tenuto conto del tempo oramai 
già lungo trascorso dal giorno in cui furono 

nominati), o che vi sia nella nostra compa- 

gine un difetto indipendente dal volere delle 
singole persone, una refrattarietà ad accet- 
tare certe norme disciplinari, per cui biso- 

gnerebbe porsi il problema se sia il caso di 
pretendere dalle nostre masse ciò che non 

sono in grado di dare. 

— Comunque, chi, come noi, è per ra- 

gione d’ufficio in grado di tener dietro a 

tutti i fatti, compresi quelli che non dànno 

luogo a inconvenienti di notevole importanza, 

non può garantire che ciò che è accaduto 
ieri non possa ripetersi domani, tanto più 

se sì pensa che i nostri nemici non lascie- 

ranno nulla di intentato pur di continuare 

la loro opera di disorganizzazione. Ora, se 

è poco male che qualche persona se ne vada, 

male grave invece sarebbe se dovesse ripe- 

tersi all’infinito il giuoco di esecutori che si 

vedono costretti a dimettersi, perchò ricevono 
delle clamorose sconfessioni del loro operato, 
e di. poteri direttivi che li rimettono in ca- 
rica perchè lo stesso operato completamente 

approvano. 
— Con questo sistema si verrebbe a com- 

promeitere gravemente la serietà stessa del- 
l’organizzazione, a non fare opera educativa 

per nessun verso, e, in definitiva, a danneg- 

giare anzichò favorire la causa che difen- 

diamo. 

— Per queste ragioni mantengo le dimis- 
sioni, restando però inteso che rimarrò al 

mio posto per preparare il Congresso e che 

tanto io quanto i compagni del Comitato e 
del C. D., non aspiriamo a nulla di meglio 
che di far esaminare tutta la nostra opera 

dal Congresso ed in contraddittorio coi nostri 

censori. 

— Quando il proletariato organizzato abbia 
detto con l’autorità e la solennità di un pub- 

blico Congresso se approva o meno la nostra 

opera ed eventualmente quale via intende 

battere, allora vedremo il da fare. Per conto 

mio io posso dire fin da ora che se vi saranno 

identità di vedute sui criteri generali, io non 

mi rifiuterò, se sarò ancora ritenuto merite- 

vole, di continuare a dare le poche mie forze 

al comune lavoro., — 

Il C. D. dando alle dichiarazioni del se- 

gretario Rigola significato di differimento 

della liquidazione definitiva dell’incidente, 

dichiarò di ritirare le dimissioni. 

CONGRESSO NAZIONALE 

Il C. N. dedicò buona parte delle sue 
sedute alla discussione del tema: Congresso 

Nazionale. 

Su proposta del C. D. deliberò che il 

3° Congresso della C. G. d. L. (8° della Re- 

sistenza) debba tenersi nei giorni 24-25-26- 
27-28 del maggio p. v. I lavori comincie- 

ranno nel pomeriggio del giorno 24 e subi- 

ranno una mezza giornata di interruzione. 

Ha designato Padova e Roma come sedi 

possibili del Congresso; la decisione . fra 
queste due città verrà presa ad referendum 

fra tutte le organizzazioni confederate. 

Fra le materie da inscriversi all'ordine del 

giorno figureranno, oltre i temi d’obbligo — 

nomine, commissioni, verifiche dei poteri, 

relazione morale, rendiconto finanziario, ecc. 

— il riordinamento generale della costitu- 

zione confederativa ed il ritocco dei contri- 

buti — idea in massima accolta assai favo- 

revolmente dal C. N. —, l'indirizzo delle 

cooperative ed i loro rapporti con la resi- 

stenza, i rapporti fra categorie di lavoratori i 

nella gestione degli strumenti di lavoro con- 

quistati dai lavoratori, le pensioni di vee- 

chiaia, probabilmente la delimitazione dei 

confini tra Confederazione dell'impiego e 
quella del lavoro in rapporto alle categorie, 

ed altre di minore importanza. 

Specialmente i due temi — indirizzo delle 
cooperative e rapporti fra. categorie, invol- 

gente quest’ultimo il problema romagnolo — 

richiederanno studi e preparazione. 

A tal fine, seguendo il criterio già adot- 

tato dal C.D., vennero nominate due com- 

missioni, la prima, per lo. studio del problema 

cooperativo, composta di Calvetti, Gondolo, 

Ricciardi, Fusacchia e Vergnanini; e la 

seconda di Calda, Faraboli, Zannoni e d’A- 
r'agona. 

Il referendum per la scelta della sedo 
verrà indetto a giorni. 

Verranno pure comunicate al più presto 

le norme di adesione. 

CARO VIVERE 
E SUFFRAGIO UNIVERSALE 

Il C. N. ha pure deliberato di riprendere 
energicamente l’agitazione contro il caro 

vivere e per il suffragio universale. A tal 
uopo verranno presi gli opportuni accordi 

coi partiti. perchè nel giorno del  cin- 

quanti della  procl dell’unità 

d’Italia, segua dovunque una solenne ma- 

nifestazione di popolo con comizi, pas- 

seggiate © cortei, per una solenne afferma- 

zione della volontà popolare di fronte ai 
più vitali problemi politici ed ‘economici 
della nazione. 

Il significato della manifestazione si esten- 

derà sino a comprendervi l’affermazione pa- 

cificista e la opposizione alle nuove spese 
militari. 

Le organizzazioni confederate riceveranno 

precise istruzioni in merito. 

L'assicurazione sociale in Germania nel 190. 
Gon una popolazione media di 63,9 milioni 

di persone, erano, nel 1999, assicurati nell’Im- 

pero tedesco nella assicurazione obbligatoria di 
malattia — secondo la Soziale Prawis del 16 feb- 
braio — 13,38 milioni di persone, di cui 9,93 mi- 

lioni nomini e 3,45 milioni donne. Funziona- 
rono, nel 1909, 23.449 casse di malattia. 
Contro gli infortunî erano assicurati obbli- 

gatoriamente in cifra tonda 23,77 milioni di 
persone, di cui 14,8 milioni uomini e 8,91 mi- 
lioni donne, 

L'assicurazione contro la invalidità ahbrac- 
ciava 15,45 milioni di persone, 10,7 milioni 

uomini e 4,7 milioni donne. 

Nelleassicurazioni dimalattia si ebbero 5,5.mi- 

lioni di casi di malattia, che durarono 111,39mi- 
lioni di giornate. Nella assicurazione infortunî 
vennero sussidiati più di 1 milione di infor- 
tunati, di cui 139.070 per la prima volta. Il 
numero delle rendite di invalidità fa di 993.354, 
delle quali 115.264 nuove. Le pensioni di vec- 
chiaia pagate furono 119.640, di cui 11.003 nuove. 
La somma delle entrate ordinarie delle assi- 

curazioni complessivamente raggiunse gli 891,6 
milioni di marchi, di cui 413,5 milioni Mk. 

provenienti dai contributi padronali e 342 mi- 
lioni Mk. derivanti dai contributi degli assi- 

curati. 
La sovvenzione dello Stato fu di 51,5 milioni 

di marchi. Le spese ordinarie raggiunsero 
quasi i 599 milioni di marchi, senza le somme 
passate alle riserve. 
La somma delle indennità pagate dalle Casse 

di malattia fu, in cifra tonda, di 339 milioni di 

marchi, quelle pagate dalla assicurazione infor- 
tunî 162 milioni, quelle della assicurazione di 

invalidità 189 milioni di marchi. Complessi 
vamente, quindi, le indennità pagate agli assi- 
curati dalle assicurazioni sociali raggiunsero 
in cifra tonda i 690 milioni di marchi, ciò che 
corrisponde ad una spesa giornaliera di 1,9 mi- 

lioni di marchi. 
Secondo i dati del bollettino dell'ufficio del 

lavoro tedesco del geynaio, le spese per i soli 
sussidi di malatiia dal 1885-1909 raggi 
q i 4 miliardi di marchi e il patri 

di tutti gli istituti di assicurazione operaia 
contro la malattia superava alla fine del 1909 
i 201 milioni di marchi, Le indennità di infor- 
tunio dal 1886-1909 costarono quasi 1800 milioni 
di marchi, mentre il patrimonio delle sole Ca: 
professionali di assicurazione contro gli infor: 
tunî arrivava alla fine del 1909 quasi a 288 m 
lioni di marchi. Per l’assicurazione invalidità 
la spesa in sole rendite dal 1891-1909 fu di 

il 
1635 milioni di marchi. Alla fine del 1909 il 
patrimonio degli istituti assicuratori di inva- 
idità superava 14/, miliardi di marchi. 
Queste cifre bastano da sole a dare una idea 

della importanza dell’assicurazione obbliga- 
toria in Germania e non hanno bisogno di 
commento. 

Iredentiomo criminale. premiato 
Non molto tempo fa un generalissimo, 

che aveva fatto quasi tutta la sua carriera 

nelle cavallerizze e nelle scuderie, il signor 

Asinari di Bernezzo, fu dal Consiglio dei 
ministri esonerato’ dalla sua alta carica, 

ossia r220sso dall'impiego di comandante di 

corpo d’armata per aver espresso in pub- 
blico ufficialmente aspirazioni militari e de- 
sideri che potevano esporre lo Stato alla 
inimicizia e alla guerra con una potenza 

alleata. 

Quel bel tipo di miles gloriosus aveva 

predicato, in una caserma a Brescia alla 

presenza delle altre autorità civili e militari 

e del pubblico, la guerra all’Austria-Un- 

gheria, nella quale guerra prossima egli 

assicurava che la cavalleria si sarebbe im- 

padronita del campo trincerato di Trento. 
Una sciocchezza da cavallerizzo dopo tutto, 
essendo in oggi la cavalleria un’arma in- 
nocua, un trastullo da sfaccendati e da 

Tagazzacci. 

Il codice penale libro II, art. 113, pre- 

vede quel caso con parecchi mesi di reclu- 

sione. Lo mandarono invece in pensione. 

Ma ora una fresca decisione, annunzia- 

taci dai giornali, avrebbe dato a quel ge- 

nerale un indulto e una glorificazione. Egli 

fa nominato segretario dell’ordine mauri 

ziano, carica di Corte a 25 mila lire già 
goduta dal presidente Biancheri. 

Si potrebbe domandare come mai il mi- 

nistero, che ha ingerenza sulle nomine e 

rimozioni delle cariche di Corte — come lo 

provò il ministro piemontese Lanza — e 

deve averla segnatamente sulla carica deli- 

catissima e pubblica del segretariato mau- 

riziano, come mai il ministero abbia potuto 

ignorare. costituzionalmente, o sopportare la 

nomina di chi fu destituito per indegnità, 

se non si vuol dir per reato, da un’altra 

carica pubblica e non meno rappresentativa 

di quella che l’Asinari sarà già andata ad 

occupare. 
Ma su questo punto non voglio fermarmi 

più di quello che occorra per constatare 

un fatto sì anormale e sconveniente costi- 

tuzionalmente e moralmente anche. 

Quello che a me preme segnalare è il 

come e. quanto la tendenza (rachitica) irre- 

dentista del militarismo sia blandita, acca- 

rezzata e incoraggiata da chi dovrebbe tu- 

telare la pubblica onestà e incolumità. 

Non son più i piccoli favoritismi, le brevi 
o ambigue parole, le reticenze, le assicura- 

zioni amorose date per interposte persone, 

tutti insomma quei piccoli segni che l’abi- 

tudine dissimulatrice e simulatrice impie- 

gava già per fomentare di sotto mano l’ir- 

redentismo e il nazionalismo perchè giovano 

ai signori generali, ai proprii colleghi in 

divisa. Ora, oggi, si offende în modo aperto 

e sfacciato la fede pubblica internazionale 
e si pretende di dare delle riparazioni a chi 

semina odio e vorrebbe associare alle pro- 

prie criminali insensatezze le anime inno- 

centi del popolo 
To sentii un giorno, qualche anno fa, alla 

Camera i 
degli ultimi ma dei primi a esclamare « che 

liana un deputato sovversivo non 

noi camminavamo sopra un vulcano » con 

gli scioperi economici e politici che allora 

spesseggiavano. Ma quelle furono effimere 

apprensioni. 

Ora i ben pensanti e dirigenti emeriti 

fan camminar loro l’Italia sul vulcano vero 

con l’aiuto ambìto degli assas: 

e delia Serbia, e se non avremo 

redentismo fa- 
adizio 

coll’opporci a tutt’uomo all’ir 

ilone e al nazionalismo insensato finiremo 

col farci ingoiar noi e loro dal vulcano... 

seza pensarci. ; 3 

Un antirredentista. 

della Russia |3 

{ronaca Internazionale 

La Commissione 
Sindacale Austriaca nel 1910. 

La Gemerkschaft del 27 gennaio pubblica la 
relazione della Commissione sindacale au- 
striaca pel 1910. 

Il 1910 fu un anno di asprissima guerra dei 
separatisti czechi contro l’unità delle organiz- 
zazioni austriache e ha una portata storica pel 
movimento sindacale dell'Austria. I socialisti 
ezechi fecero tutto il possibile per dividere le 
organizzazioni centrali, non ancora tocche dal 
separatismo, e hanno raggiunto ormai il loro 
scopo perchè tutte le organizzazioni centrali, 
mature per la separazione, ad eccezione dei 
ferrovieri e dei tabaccai, sono cadute vittima 
dell’azione secessionista degli czechi. 
La lotta ha avuto formalmente esito favore- 

vole ai secessionisti ezechi, in quanto, come 

essi affermano, il numero delle loro sezioni è 
cresciuto ed è cresciuto anche il numero dei 
soci delle alcune migliaia di soci tolti alle 
unioni centralizzate; ma la guerra fratricida 

ha negli ultimi due anni fatto perdere all’or- 
ganizzazione circa 20.000 operai ezechi. 
Intanto la reazione padronale alza la testa 

e forse questo servirà ad illuminare gli operai 
sui pericoli delle lotte intestine per il movi- 
mento operaio. Del resto, ancora 80.000 operai 
ezechi sono rimasti fedeli alle organizzazioni 

centralizzate ed anzi, come abbiam visto dal 
resoconto del Congresso delle organizzazioni 

austriache, sono gli operai czechi fedeli alle 
organizzazioni centraliste i più decisi avver- 
sari dei secessionisti. 
La lotta coi secessionisti ha assorbito, nel 

1910, molto tempo ed energia; malgrado ciò, 

le organizzazioni hanno inuato la loro 
opera per lo sviluppo del movimento sindacale. 
La crisi, non totalmente superata in alcune 

industrie, non ha permesso di conquistare il 
numero dei nuovi soci necessario a compen- 
sare le perdite delle lotte intestine. Però 34 
delle 52 unioni centrali segnano un aumento 
di soci. Le organizzazioni aderenti alla Com- 
missione sindacale di Vienna hanno acquistato 
16.000 nuovi soci, ma ne hanno perduto circa 
26.000; per cui la perdita netta è stata di circa 
10.000 soci: non molto notevole, quando si 

consideri che nell’anno furono dilaniate dai 
secessionisti le federazioni dei minatori, degli 
operai delle chimiche, dei vetrai, dei falegnami, 
dei lavoranti in cuoio, dei sarti, dei tessitori, 

dei lavoranti in argilla. Ciò dimostra la soli- 
dità raggiunta dalle unioni centrali, che fa 
bene sperare dell'avvenire. 

Delle relazioni delle singole federazioni ba- 
sterà ricordare qualche dato. La più forte fe- 
derazione, quella dei metallurgici, ha circa 
51.000 soci; ebbe un’entrata di 1,14 milioni 
di corone, una spesa di 1,12 milioni e ha un 

patrimonio di 1,11 milioni di corone; quella 
dei tessitori, con 42.000 soci, ebbe 728.694 co- 
rone di entrata e 708.034 corone di spesa; 
quella dei muratori ha 24.000 soci; quella dei 
falegnami 29.009 ed ebbe 815.000 corone d’en- 
trata; quella dei minatori, con 17.506 soci, 

ebbe 191.000 corone di entrata e 207.000 corone 
di spesa; quella dei tipografi, con 15.000 soci, 
ebbe un’entrata di 1,36 milioni, una spesa di 

1,24 milioni ed ha un patrimonio di 2,53 mi- 

lioni di corone, ece., ecc. Ma sul movimento 

federale austriaco parleremo diffusamente 
quando la Commissione sindacale di Vienna 
pubblicherà il rapporto statistico annuale. 
La Commissione sindacale ha visto conso- 

lidare la sua posizione finanziaria dall’ultimo 
Congresso sindacale, il quale ha iato la 
quota confederale settimanale ad un heller per 
ogni quota settimanale incassata dalle fede- 
razioni e la quota mensile a 4,4 heller. La ri- 

forma entra in vigore col 1° luglio 1911. 
Anche la Commissione sindacale dovette oc- 

cuparsi molto della lotta secessionista. 
L’organo confederale — la Gemerkschaft — 

fu distribuito gratuitamente in 87.690 copie 
alle organizzazioni aderenti, e l’edizione ezeca 

della Gewerkschaft in 19.800 esemplari. 
Inoltre, la Commissione sindacale distribuì 

gratuitamente alle organizzazioni 31.200 opu- 
scoli di propaganda in tedesco e in czeco. 

Le entrate della Commissione sindacale am- 
montarono a 123.963 corone, ciò che corri- 
sponde a 301.105 soci paganti, cioè 10.095 meno 
del 1909. Le spese toccarono le 151.153 corone. 
Il saldo, che era di 31.443 corone alla fine di 
dicembre 1909, scese perciò a 4243 corone alla 
fine del 1910. 

le spese figurano 31.581 corone per la 
propaganda, 12.201 corone per l'organo confe- 
de B41 corone per i segretari regionali, 

à corone per i fiduciari regionali, 14.399 

corone pel Congresso, 7200 corone per opuscoli 
propaganda, 11.023 corone per le spese del 

riato confederale, ecc. 
ioperi ebbe un'entrata e una spesa 

di 9 rone; per cui, la entrata confede- 
rale totale fu di 249,926 corone e la spesa to- 

{tale di 245.682 corone. 
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Ls Confederazione del Lavoro IA 

Dal « fondo di solidarietà » furono prelevate 
18.000 corone spese come sussidi e 63.000 co- 
rone date a titolo di prestito, cioè in totale 

83.300 corone. 
Per quanto dannosa sia la lotta dei seces- 

sionisti contro la Commissione sindacale di 
Vienna è le organizzazioni centralizzate ad 
essa aderenti, l’organizzazione operaia au- 
striaca ha saputo consolidarsi negli anni pre- 
cedenti in modo da poter resistere vittoriosa- 
mente alla bufera nazionalista, nell’interesse 
del proletariato organizzato austriaco. 

LA DONNA FRANCESE 
e la sua invasione nel campo del lavoro 

In Francia la donna, anche di famiglia bor- 
ghese, giunta ad una certa età, ha l'ambizione 
di guadagnarsi la vita da sè stessa. 1 genitori 
non ostacolano in nessun modo i voleri della 
figlia, anzi, essi stessi le inculcano la volontà 

al lavoro, ed a seconda delie sue inclinazioni, 

le lasciano scegliere la professione che meglio 
desidera. 

Nella vicina Francia la donna, per spirito 

di libertà e d’indipendenza, ha invaso ogni 
genere di professione, creando in questo modo 
una forte concorrenza agli uomini. 
Ha capito forse la donna francese che non 

sì può raggiungere l'emancipazione che ren- 
dendosi economicamente indipendente? Noi 
vogliamo crederlo, perchè la donna giunta ad 
‘una certa età ci tiene a bastare a sè stessa, a 

non dipendere più dai genitori, senza per 
questo venir meno ai suoi doveri di figlia, 
senza per questo rinunciare ad aiutarli nel 
caso di bisogno. 

Molti, fra noi italiani sopratutto, che viviamo 
ancora nelle vecchie superstizioni, troviamo 
il fatto della ragazza che va in ufficio, che fa 
l’avvocato o che esercita la medicina, una 
cosa non troppo corrispondente alla mansione 
che la società ha fissata alla donna; quella 
di far dei figli e d’essere una buona massaia. 

E’ un errore, perchè maggiore è l’esperienza 
fatta dalla donna a contatto della vita, mag- 
giore è la sua educazione, migliori sono le sue 
qualità di compagna e di madre. 

Gi sono molti uomini che non amano questo 
‘emanciparsi della donna e che combattono 
questa sua invasionein tutte le professioni. 
La combattono sopratutto perchè, come si sa, 

il lavoro della donna viene retribuito molto 
meno di quello dell’uomo, e crea così una 

forte concorrenza. 
Gli uomini però — come fa apertamente 

notare un illustre serittore — hanno torto di 
considerare il fenomeno sociale dell’invadente 
attività della donna come dovuto ad altri 
fattori che non sieno quelli imposti dall’evo- 
lozione sociale e dalla trasformazione degli 
strumenti del lavoro, che ha diminuito l’indi- 
spensabile sforzo muscolare. 
Le statistiche generali e speciali fornite dai 

Ministeri e dagli Enti da cui dipendono le 
Jegioni degli impiegati, lavoratori ed operai 
provano innegabilmente che l’opera della 
donna in Francia si estende in tutta l’im- 
mensa diversità dei mestieri contemporanei. 

Difatti, la popolazione in Francia che du- 
rante il periodo di 40 anni, che va dal 1866 
al 1906, non è notevolmente variata, ha mutato 

invece tutta la sua fisionomia rispetto alle 
classitiche dell’attività umana considerata in 
rapporto ai sessi. Infatti il contingente delie 
donne impiegate ad un lavoro industriale o 
commerciale, ad un'occupazione amministra- 

tiva, scolastica 0 professionista, è progredito 
da 4.642.000 a 7.693.000 nella proporzione media, 
cioè del 68°/,. D'altra parte, dal 1896 al 1906 
— pigliando la decade ‘più vicina — la pro- 
gressione è ancora di 1.280.000. 
Nè bisogna credere che l’attività delle donne 

si manifesti semplicemente in quelle profes- 
sioni ed in quei mestieri, che si ritengono 

più adatti al loro temperamento od alla loro 
natura, dalla moda al giornalismo. Sarebbe 
un errore. Le donne anzi sembrano sfuggire. 
alla « specializzazione ». 
Ed infatti è anche all’agricoltura che le 

donne offrono ‘un contingente grandissimo. 
Dal 1896 al 1906, 220 mila coltivatori hanno 

cessato di provvedere alla produzione rurale. 
Invece la cifra delle coltivatrici di tutte le. 
categorie: proprietarie, intraprenditrici, ope- 
raie e giornaliere, è aumentata di 570 mila. 

Essa è quasi raddoppiata durante il periodo 
che va dal 1866 all'ultimo censimento del 1906. 
Le industrie estrattive hanno, per umani- 

iarie disposizioni legislative, eliminate le ra- 
gazze dai lavori delle miniere. Ma in com- 
penso le industrie di trasformazione occupano 
2.254.000 tra adolescenti e adulte, cioè a dire 
un'milione di più che nel 1866 e 375 mila in 
più del 1896. 
Ma è nel commercio che l’attività della 

donna assume proporzioni trionfali. Impiegate 
nelle spezierie, nelle cremerie, nei negozi di 

frutta, di libri, di mode, negli alberghi, nei 
ristoranti, esse rappresentano una cifra che 

‘oggi, paragonata a quella del 1866, accusa un 
aumento di 950 mila esattissimamente. 
Non basta! L’Amministrazione delle poste, 

télefoni e telegrafi conta 22 mila impiegate. 
Attualmente esistono in Francia 72 mila isti 
tutrici, e quanto alle professioni liberali le 
statistiche offrono le seguenti cifre alle medi- 
tazioni degli uomini: 

Pubbliciste . 3 +. N. 738 
Giornaliste . 5 1 » 103 
*Medichesse » 573 
Farmaciste » 6C9 

Senza contare le avvocate e le scienziate, 

Ja cui statistica esatta ci verrà data dal pros- 
simo censimento. Pertanto le cifre relative 
alla natalità sono in rapporto diretto con. la 
crescente attività della donna allontanantesi 
sempre più dal focolare domestico. 

L'ASSASSINIO DELLA CASSA PENSION 
impressione che si possa trattare di sperperi 
e di favoritismi. Vediamo il caso nostro che 
conosciamo a menadito. Chi non avrà sgranato 
tanto d’occhi nell’apprendere che anche la 

Abbiamo atteso pazi di e 
i risultati dell’inchiesta, prima di avventurare 
un qualsiasi giudizio sull'opera del governo e 
prima di ritorcere le abbominevoli calunnie 
che si andavano propalando contro la Cassa 
Pensioni sedente in Torino. L'inchiesta è ora- 
mai di pubblica ragione; abbiamo il diritto, 
anzi abbiamo il dovere, ed hanno il dovere 

tutti coloro che non si sentono di tollerare in 
pace le sopraffazioni, di gridare alto e forte 
che contro la Cassa Pensioni tutto si osa, e 

di richiamare su certi atti e su certe infami 
persecuzioni l’attenzione vigile di chi non ha 
smarrito il senso dell'equità e della giustizia. 
Ricordiamo, Non appena l'assemblea dei de- 

legati ebbe votato le modifiche allo statuto 
per le quali il massimo della pensione veniva 
ridotto ad un equo morale, se non ancora al- 
l’equo matematico, alcuni deputati, profittando 

del fermento prodottosi in seguito a questa 
decisione, interpellarono il governo, parlarono 
un oscuro e rugiadoso linguaggio di sperperi 
e — perchè no? — di malversazioni, e impo- 

sero a quel Luzzatti che aveva poco prima mo- 
strato di non disdegnare il concorso finanziario 
della Cassa per la fondazione della famosa 
banca del lavoro, la nomina di una commis- 

sione d’inchiesta. 
Prima delle oneste modifiche nessuno osava, 

et pour cause, sollevare dubbi sulla correttezza 
amministrativa della Cassa; ma una volta che 

si offriva ai tartufi della Camera e della stampa 
l'occasione di associare due fatti ben diversi, 
quali il limite massimo della pensione e la re- 
golarità amministrativa, era inevitabile che i 
tartufi afferrassero pei capelli la fortunata oc- 
casione. 

Si diminuisce la pensione? Dunque è segno 
che sì mangia. Per il profano e magari per il 
socio adescato in lo tempore dai commenda- 
tori col miraggio di una pensione di duemila 
lire, il ragionamento non fa una grinza. 

Ma un governo meno timido, davanti alle 
imposizioni loiolesche dei Cottafavi, avrebbe 
dovuto rispondere: — Non confondiamo. 0 vo- 
lete un'inchiesta sugli scopi di un’associazione 
privata regolata dal codice di commercio ed io 
sono qui per servirvi. Se dall’inchiesta non 
risulteranno raggiungibili gli scopi per cui 
l’associazione è sorta, non occorreranno proy- 

vedimenti speciali, il tribunale potràintervenire 

e decretarne lo scioglimento. O voi, a prescin- 
dere dagli scopi, avete dei dubbi sulla corret- 
tezza degli amministratori, ed' allora portatemi 
qualche fatto, chiedetemi un’inchiesta ammi- 

nistrativa ed io vi accontenterò. — 
Nè l’uno, nè l’altro. Peggio, l’uno e l’altro 

insieme; ossia un'inchiesta politica ad uso e 

consumo di passionalità politiche. Si poteva 
fin dapprincipio protestare contro siffatta in- 
chiesta? Oibò! Avrebbero gridato che non si 
voleva la luce. Venga dunque la luce. 
Ed ora che la luce è fatta? I gufi ne sono 

inorriditi. E° la prima volta che si fa un’in- 
chiesta su di un grande istituto governato da 

modesti uomini e che si trova che tutto è re- 
golare, che nessuno ha rubato un Î 

(e! di e del Lavoro ha avuto delle mi- 
gliaia di lire dalla Cassa Mutua Cooperativ: 
Esistono chiari e regolari contratti di pub- 

blicità sulle tessere confederali. La Cassa, al- 
largando un affare già in corso con qualche 
Camera del lavoro prima che esistesse la Con- 
federazione, si assumeva con suo vantaggio 
di fornire i cartoncini delle tessere nelle quali 
inseriva la propria réclame. E poichè le tessere 
sommavano a centinaia di migliaia, la spesa 

si aggirava intorno a 2500 a 3000 lire. Tutto 
ciò è controllato e controllabile, ma alla Com- 

missione faceva comodo non abbondare in 
spiegazioni e lasciar credere che si trattasse 
di una qualunque sovvenzione politica. 
Andiamo avanti. Si rilevano materiali im- 

perfezioni ed irregolarità amministrative, ma 

si ha l'avvertenza di non distinguere le epoche 
e quindi di farle scontare dalle amministra- 
zioni che non le hanno commesse e che, anzi, 
hanno introdotto dei miglioramenti nei con- 
gegni amministrativi, 

Si parla di aceresciute spese per diarie, in- 
dennità e sopraluogbi e non si chiarisce che 
in forza della legge del 1907, la società è stata 
autorizzata a far mutui, a comperare case e a 

fare diversi altri investimenti di capitale. Non 
si dice che queste nuove mansioni importano 
necessariamente una maggiore spesa, la quale 
è cento volte compensata dall’impiego più ri- 
munerativo del capitale; non si dice che 
queste apparenti maggiori spese sono subito 
scaricate sul contraente con la Cassa tutte le 
volte che si conclude un affare. Non sì può a 
meno di dichiarare che gli stabili acquistati 
rendono al netto il 5,21 0;0, ma si vuol far 

notare che gli stabili furono acquistati ad un 
prezzo superiore alla perizia del tecnico di fi- 
ducia della Cassa, quasi che una casa di red- 
dito non si dovesse comprare in base al red- 
dito, ma soltanto in base al valore tecnico 
molto prudentemente calcolato, il quale non 
può costituire che un valore da prendersi 
per base. 
Abbiamo scritto in capo a queste righe un 

titolo assai forte, ma non dobbiamo attenuarlo, 
dobbiamo soltanto precisarlo meglio. Più an- 
cora che l’assassinio della Cassa si è voluto 
tentare l'assassinio degli uomini. Inutile fare 
dei misteri. Tutti sanno che quando si in- 
veisce contro gli amministratori o le ammini- 
strazioni della Gassa, si intende sopratutto di 
prendere di mira il suo direttore dott. Carlo 
CGhiappori. Questi, che ebbe il torto in altri 
tempi di essere stato il più pugnace avver- 
sario dei cavalieri e dei commendatori che 
reggevano le sorti dell'Istituto, è l’ineubo, la 
béte noire degli spodestati, la testa di turco 

sulla quale questi picchiano più volentieri. 
Ecco che succede. Alla. Commissione d’in- 

chiesta pervengono notizie di un certo affare 
di mediazione. La Commissione fa le dovute 
indagini, ma quando è il momento, di strin- 
gere la sozza calunnia sfuma : chi avrebbe detto 
nega di aver detto, chi dovrebbe dire non vuol 
dire, chi potrebbe “dire si trincera dietro il 

Non così, non così dei ministeri e delle banche 

rette dai commendatori e dalle colonne dell’or- 
dine sociale. 
Però se il patrimonio sociale è integro, se 

una lunga, minuziosa, inquisitoriale ricerca 
non ha potuto scalfire il diamante della repu- 
tazione personale degli amministratori, bisogna 
capire il momento e trovare qualche cosa ehe 
aiuti l’implacabile guerra di distruzione del- 
l’istituto impeciato di socialismo. A voi com- 
missari! Ed i commissari capiscono perfetta. 
mente il momento. 
Saremmo ingiustise non accordassimo subito 

tutte le attenuanti possibili alla Commissione 
d’inchiesta. Essa si è trovata a dover inquisire 
nell’ambiente torinese, sotto la costante mi- 
naccia della stampa monarchica e clericale, 
tra una denuncia anonima ed una profferta di 
testimonianza mendace. Una commissione di 
uomini superiori avrebbe potuto far forza anche 
contro queste illecite pressioni, avrebbe potuto 
in presenza di certi funghi velenosi — parliamo 
di giornali — sorti appositamente per combat: 
tere la Cassa, domandarsi: « chi paga? +; ma 
comprendiamo benissimo che sarebbe preten- 
dere troppo, da pacifici funzionari dello Stato 
abituati a capire i tempi. 
Ne uscì un monumento di gesuitismo. Quelle 

quattrocento pagine costituiscono un tessuto 
di reticenze, di narrazioni a doppio significato, 

un dire e non dire che rivolta la coscienza. 
Mancomale, i giornali che riportano, peggio- 
rano ancora la stessa relazione prendendo ed 
esponendo ciò che meglio serve ai loro fini. 
Ma anche la relazione per se sola non cela 

la propria partigianeria. Esempio: non si 
mostra sinteticamente se le spese di ammini- 
strazione sono proporzionatamente più alte 0 
più basse di quelle delle compagnie e magari 
di quelle degli istituti amministrati dallo Stato, 
ma si mette tendenziosamente in evidenza 
questa o quella spesa per farla apparire su- 
perflua. Lo stesso dicasi per gli stipendi e le 
gratificazioni, Fare o non fare della reclame, 

spendere o non spendere nella propaganda è 
un criterio meramente commerciale, si potrà 

tutt'al più vedere se la società si sviluppa in 
proporzione delle somme che spende, ma per 
la Commissione neppure il criterio commer- 
ciale di una società che paga fior di tasse allo 
Stato deve essere rispettato. Che direbbero un 
privato od una società quando, oltre alla legale 
tenuta dei libri, dovessero anche avere sug- 
gerimenti o rimprove! dal governo sul modo 

di condurre i loro affari? 
E tutti i rilievi della Commissione son messi 

lì con parole ambigue in modo da lasciar la 

segreto pr le. Insomma la Commis- 
sione non riesce a cavar nulla, a stringere 
nulla, ad assodare nulla. 

Sembra elementarissimo dovere di onestà 
lasciare andare le voci calunniose al luogo 
d’onde sono partite, quando si è acquistata 
la certezza che non sono altro. che voci calun- 
niose; lo sembra ‘anche alla Commissione, 

perchè dichiara di ritirare il quesito in me- 
rito. Ma poi invece l'istruttoria di questo ven- 
ticello compare nella relazione nei soliti ter- 
mini ambigui e reticenti. 
— ll sussurro non volle uscire dallo stato di 

sussurro, per quanti sforzi io abbia fatto non 
volle prendere forma e colore — dice candi- 
damente la Commissione — però io lo narro. 
Così il pubblico potrà dire: sarà, non sarà; 

certo è che le voci calunniose sono raccolte e 
propagate dovunque per opera della Commis- 

sione. 
E che si può rispondere contro questi veri 

e proprii tentativi di assassinio morale ? 

L'abolizione del lavoro notturno 
dei fornai in Finlandia 

Mentre i nostri padroni fornai si agitano 
contro la legge che abolisce il lavoro notturno, 

è andata in vigore in Finlandia una legge, 

accettata nel 1909, e che regola molto più co- 
raggiosamente il lavoro dei panettieri. 

Il lavoro notturno e festivo è proibito; la 
giornata normale di lavoro non deve superare 
le 10 ore. Il lazoro straordinario non può es- 
sere ammesso per più di 100 ore all’anno, ma 
non mai per più di 10 ore settimanali e deve es- 
sere compensato col 50 0]0 di aumento. Lavoro 
notturno, cioè dalle 9 di sera alle 6 del mat- 

tino, può essere ammesso al più per 10 notti 

nell’anno successive a giorni festivi, e solo 

quando particolari condizioni lo esigano. 

Inoltre la legge stabilisce che il salario deve 

essere pagato in moneta, non nella forma di 

alloggio o in natura. Così il sistema del vitto 

e dell’alloggio presso il padrone è abolito. 

Cosa diranno e faranno i padroni finlandesi 

se sono della stessa pasta dei nostri ? 

Raccomandazione da non di- 

menticarsi è quella di scrivere 

sempre sullo staccando delle
 car- 

toline-vaglia il nome di chi 
spe- 

disco e per quale scopo si spe- 

disce il denaro. 

Il roltarato doi campi a Congresco 
Bologna, il gran cuore dell’ Italia 

»| agricola organizzata, si prepara ad 
ospitare il 4° Congresso nazionale 
della Federazione nazionale dei 

tori della terra. 
Il terzo congresso si tenne tre 

anni or sono a Reggio Emilia e 
allora la Federazione non fece che 
estendersi, grandeggiare, affer- 
marsi vittoriosamente in cento e 
mille difficili prove, attraverso a 
pericoli e a difficoltà d'ogni specie, 
riuscendo sempre a far sventolare 
in alto la bandiera di classe dei 
lavoratori. 

Grande, incomprimibile forza 
sovvertitrice e rivoluzionaria, que- 
sta dell’organizzazione di classe 
che con la veemenza e la febbre 
del vulcano erompe dagli ipogei 
alla superficie mutando la faccia 
alle cose! Chi riconoscerebbe più 
nei lavoratori agricoli dei giorni 
nostri i contadini che nel pensiero 
di Giuseppe Mazzini parevano fa- 
talmente astretti alla conservazione 
sociale, e che ai contemporanei do- 
vette, sino a pochi anni fa, sem- 
brare sogno di folli l’armarti contro 
la potenza spirituale della chiesa 
e quella materiale dello stato e 
del padrone? Miracoli dell’aposto- 
lato socialista! 

Ora son popolo, e popolo che 
ragiona dei più intricati problemi 
economici e sociali. Date uno 
sguardo all'ordine del giorno del 
4 Congresso nazionale e ve ne 
convincerete. 
Né rinunzie, nè azione per im- 

‘pulsi puramente ‘istintivi. Sanno 
che un uomo ne vale un altro, che 
il comando e lo sfruttamento del- 
l’uomo sull'uomo devono cessare, 
che una società civile non è se non 
non a patto che tutti concorrano 
ugualmente al lavoro ed al benes- 
sere. che dal lavoro deve derivare 
ugualmente a tulti; sanno tutto 
questo ed auspicano con tutte le 
loro forze questo avvenire, questo 
sogno di fratellanza, ma procedono 

cauti rimovendo ad uno ad uno 
gli ostacoli che attraversano il cam- 
mino, raggruppando nuovi mani- 
‘poli, conquistando per tutti a grado 
a grado posizioni economiche più 
tollerabili, più umane. 

No, non più; nè i congressi di 
élites di pensatori, di sognatori, di 
filosofi, nè î congressi di propa- 
ganda per rompere l’allo e seco 
lare sonno delle moltitudini. Con- 
gressi di lavoratori puramente e 
semplicemente, di gente che plasma 
colle mani proprie la propria vita 
e la propria storia. 
O noi erriamo, od è ben questa 

l’intima significazione dell’avveni- 
mento che si inaugurerà giovedì 
a Bologna. La Redazione. 

{I Congresso. Nazionale. doî: Lavoratori della: terra 
Bologna, 2-3-4-5, Marzo 1911. 

Sede del Congresso: Teatro Contavalli. 
Ordine del giorno : 

Giovedì, 2 (Seduta inaugurale, dalle ore 14 
alle 18). 

1. Relazione morale e finanziaria della Feds- 
razione Nazionale. Rel. Argentina Altobelli. 

Adesione collettiva alla Confederazione del 

lavoro. Rel. L. d'Aragona. 
2. Disciplina del mercato del lavoro: 

a) Emigrazione e collocamento in risaia. 

Relatori A. Rossi, segr. della Camera del }a- 

voro di Novara, e N. Gasparini, segr. della 

Camera del lavoro di Guastalla ; 
b) Correnti migratorie periodiche e loro 

disciplina. Rel. N. Mazzoni; 
c) Uffici di collocamento locali. Relatore 

N. Mazzoni. 
Venerdì, 3 (Seduta dalle 9 alle 12, dalle 14 

alle 18. Seduta serale dalle 20 alle 23). 
3. Ordi to della Organizzazione : 

a) Gassa nazionale di resistenza. Relatore 
N. Mazzoni; 

3) Cassa provinciale unica. Rel. A. Degio- 

vanni; 
©) Rapporti fra salariati e mezzadri. Rela- 

tori Carlo Guidicini, segr. della Fed. prov. dei 
lavoratori della terra di Bologna, e Arturo 
Zambianchi ; 

a) Rapporti fra organizzazioni cooperative 
e di resistenza. Rel. Nullo Baldini. 

4. Il problema della piccila propr. 
latori on. Luigi Montemartini e 

Amateis, 
1 Gisoccupazione. Relatori ing. Atti 0) 

, Nullo Baldini ed Enrico Dugoni.| 

Sabato, 4 (Seduta dalle 9 ulle 12 e dalle 14 

alle 18. Seduta serale dalle 20 alle 23). 

6. Legislazione sociale agraria: 

a) Probiviri agricoli. Rel. on. A. Cabrini; 

3) Pensione per l'invalidità e la vecchiaia. 

Rel. on. A. Cabrini; 

c) Assi 
Rel. on. prof. G. Pieraccini ; 

d) Modificazioni alla leggè sulla risaia. 
Rel. A. Rossi. 

7. La questione delle ti 
a) Cooperative per la gestione delle treb- 

biatrici e conflitti di categoria. Rel. Nullo 

Baldini ; 
b) Il diritto di scelta delle macchine nei 

riguardi del contratto di mezzadria e di com- 

partecipazione. Rel. avv. N. B. Scota. 

Domenica, 5 (Seduta dalle 9 alle 13). 

8. Contratti agrari: 

a) A mezzadria. Rel. dott. Dario Guzzini, 
direttore dell'Ufficio Agrario della Federazione 
delle Cooperative di Ravenna ; 

») Contratti collettivi. Rel. dott. Dario 
Guzzini ; 

c) A cointeressenza. Relatori Giovanni 
Bacci, segr. Camera lavoro di Ravenna e Giro- 

lamo Bardasi, segr. della Camera del lavoro 

di Argenta. 
9. Cooperazione agricola. Relatori Egidio 

Bernaroli, A. Vergnanini. 

10. Varie. Nomina del Comitato Esecutivo. 

iatrici : 

n 
Alle ore 15 di domenica, 5 marzo, grande 

corteo e comizio pro « Romagna rossa ». Perchè 
questa manifestazione di solidarietà nazionale 
per la grandiosa lotta che si combatte in Ro- _ 
magna abbia un carattere solenne, si invitano 
i rappresentanti delle Leghe che verranno al 
Congresso a portare a Bologna la bandiera 
sociale. 

Delibere del Comitato Federale. 
Il Comitato Federale si è adunato il 15 feb 

braio ed ha preso le seguenti deliberazioni in 
merito al IV Congresso Nazionale : 

Per il comizio « pro Romagna Rossa », in- 
detto per domenica, 5 marzo, furono indicati 

gli oratori Nino Mazzoni, onorevoli Bentini e 

Prampolini, Bacci, segretario della Camera del 
lavoro di Ravenna, Degiovanni, della Camera 
del lavoro di Mirandola, e L. d’Aragona per 
la Confederazione generale del lavoro. 
Fu deliberato di limitare gli inviti ufficiali 

alle sole rappresentanze del Comitato Regio- 
nale Meridionale, della Confederazione del la- 
voro, della Lega Nazionale delle Cooperative, 
della Società Umanitaria, dell’Ufficio del la- 
voro. 
Di fare tessere d’invito. 
Non saranno ammesse al Congresso le orga- 

nizzazioni che debbono versare la maggior 
parte delle quote 1910. 
Fu infine nominato un Comitato ordinatore 

del Congresso così composto : Raffaele Serran- 
toni, Aldo Coraluppi, Demos Altobelli, Ric- 

cardo Momigliano, Antonio Sola, Augusto 
Franchi, Francesco Zanardi, Primo Tabarroni. 

La Federazione Nazionale raccomanda alle 
Leghe di mandare al più presto possibile le 
adesioni al Congresso, accompagnate dalle re- 
lative quote, e di dare le indicazioni chiare per 
evitare inconvenienti. Le tessere e i moduli 
per i ribassi ferroviari vengono spediti dal 
giorno 20 in poi. 

Il Congresso del lavoro a domicilio 
a Berlino 

Nello scorso dicembre è stato tenuto a Ber- 
lino un Congresso del lavoro a domicilio. 

E’ il secondo del genere che si tiene, nella 
capitale germanica; questo però non è stato 
‘organizzato solo dalle « izzazioni libere » 
ma bensì da una Commissione composta di 
personalità aderenti a tutti i differenti partiti 
politici. Questo fatto dimostra che tutti indi- 
ti i partiti ri la ità 

di portar rimedio ad una situazione di terri- 
bile miseria e gravemente nociva alla salute 
degli interessati, ma dannosa anche. ai layo- 
ratori dell’industria. 

Il primo Congresso, con relativa esposizione 
del lavoro a domicilio, tenutosi a Berlino 
qualche anno fa, aveva potentemente impres- 
sionato tutta la folla degli ignari dei pati- 
menti e delle miserie di chi lavora. 

Il primo Congresso fu come un grido d’al- 
larme ch’ ebbe la sua ripercussione da un 
estremo all’altro del paese, non solo, ma in 

tutte indistintamente le classi. 
I risultati ottenuti dalle inchieste fatte nelle 

città più importanti furono delle rivelazioni 
dolorose dello sfruttamento ignominioso che 
si esercita su questi lavoratori e svelarono 
tutte le infinite sofferenze morali e materiali 
alle quali vanno soggetti. 

Al Reichstag stesso questa importante que- 
stione fu oggetto di una discussione, tanto 

che venne in seguito nominata un'apposita 
Commissione incaricata di studiare il com- 
plesso prolema e di indicare i provvedimenti 
atti e portar rimedio alla triste situazione. 
Al Reichstag vennero difatti prese varie de- 

cisioni a favore di voratori a domicilio; fra 
le altre, p. e., quella che fissa alle Camere 
del Lavoro la competenza « di attivare la re- 
golamentazione e la fissazione dei salari nel- 
l’industria a domicilio ». 

In Germania, duague, dopo il primo Con- 
gresso qualche cosa si è ottenuto; ed i lavo- 
ratori dall’applicazione delle decisioni prese 
al Reichstag cominciano a sentire i benefiti. 

* 
"a 

Il secondo Congresso; ha assunto: maggiore 
importanza del primo per i partiti che vi ave- 
vano aderito, per la ricchezza dei documenti 

infortuni nell’agri a. 
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presentati, e perchè tutti i congressisti basan- 
dosi sulle richieste precedenti, sulle discus- 

sioni sollevate al Reichstag e sui risultati 
ottenuti portarono un contributo di studio 
personale prop do anche dei provvedi 
seri e concreti. 

Così l’importante problema fu oggetto di una 
interessante ed elevata discussione, che noi, 

per brevità di spazio, siamo nell’impossib: 
di dare, ma che tutta si riassume nel lungo 

ordine del giorno approvato alla fine alla quasi 
unanimità : 

«Il Congresso dichiara, d’accordo colle ri- 
cerche scientifiche sull’essenza del lavoro a 
domicilio e colle esperienze internazionali di 
riforme pratiche ; 

« Nel lavoro a domicilio, la protezione 

operaia dello Stato deve sopratutto applicarsi 
a elevare i salari, spesso miseramente bassi 

e che costringono ad un lavoro estenuante ed 
eseguito in un modo anti-igienico. Tutte le 
misure prese a similitudine delle leggi appli- 
cantisi alle officine, per quanto necessarie che 
esse siano per il bene pubblico, colpiscono il 
lavoratore a domicilio stesso e lo rendono 
personalmente responsabile delle conseguenze 

di bassi salari. Come condizione di questa re- 
p bilità, bisogna di dare una migli 
rimunerazione che permetta al lavoratore di 
sopportare le esigenze della legge; 

« Questa concezione ben comune della po- 
‘litica sociale moderna ha già dato delle fe- 
lici decisioni al Reichsteg, così, fra le altre, 
quella che sarà di competenza delle « Camere 
del Lavoro » di attivare la regolamentazione 
e la fissazione dei salari nelle industrie a do- 
micilio ». Non di meno, bisognerà creare inol- 
tre, per i rami d’industria aventi bisogno di 
aiuto, dal Consiglio Federale dell’Impero o 

dalle autorità centrali dei paesi federati, delle 
istituzioni aventi il potere di far elaborare, 

da dei rappresentanti eletti dagli imprenditori 
e dagli operai, sotto la presidenza di un terzo 
arbitro, delle tariffe che avranno in seguito 
forza di legge e saranno protette nella loro 
applicazione dallo Stato; 

< Allora soltanto, quando la forza man- 

cante delle organizzazioni operaie per otte- 
nere ed applicare dei contratti collettivi sarà 
rimpiazzata dallo Stato, l'imprenditore onesto 

sarà sbarazzato dalla concorrenza disonesta 
del lavoro a domicilio e della costante dimi- 
nuzione dei salari; allora soltanto, agli op- 
pressi senza speranza sarà resa la forza di 

di aiutarsi essi stessi; infine, la vera prote- 
zione dei lavoratori a domicilio, a base legale, 

sarà istituita ; 
«Il Congresso rinnova questa rivendica- 

zicne principale, i desiderata dei lavoratori a 

domicilio, espressi negli ultimi anni in peti- 
zioni e manifestazioni numerose, particolar 
mente : 

« Per la legge del lavoro a domicilio, ob- 
bligo generale di farsi registrare; 

< Sottomissione all’ispettorato del lavoro; 
< Applicazione di una protezione sanitaria; 
< Riduzione delle derogazioni ai casi più 

‘urgenti; 

« Riduzione delle prescrizioni transitorie; 
< Creazione generale di libretti di conto; 
« Affissione obbligatoria di tabelle di sa- 

lari; 

<« Indennità per perdita di tempo involon- 
taria al momento della consegna o della ri- 
cerca del lavoro ; 

« Per la legge delle Camere del Lavoro, 
obbligo di attivare la fissazione e la regola- 
mentazione dei salari per il lavoro a domicilio 
ed eleggibilità dei funzionari delle associazioni 
professionali ; 

« Per la legge d’Impero, di assicurazione, 

estensione dell’obbligo di assicurazione a tutti 
i lavoratori a domicilio non soltanto per l’as- 
sicurazione malattia, ma pertutti i rami della 
legge di assicurazione ». 

Dalla lettura di queste conclusioni risaltano 
chiari l’importanza e l’interesse di questo 
Congresso del quale i deliberati non reste- 
ranno certo lettera morta, perchè in Germania 

la questione del lavoro a domicilio ha trovato 
l’unanime appoggio della popolazione e per- 
fino dello stesso governo. E° così che la sorte 
di questi poveri lavoratori, rimasti fino ad ora 
dimenticati nelle Joro soffitte di miseria e di 
dolore, s’avvia verso un meglio ch’essi non 

‘avevano prima mai osato sperare. 
emig. 

Come agiscono i “trusts,, 

Gome si creano le grandi crisi. 
JI trusts umericani fanno la. pioggia ed il 

buon tempo. Quando vogliono, quando credono 
sia per loro maggiormente vantaggioso, so- 

spendono od aumentano la produzione. Main 
generale. la. loro tendenza è di diminuirla, 

poichè è dalla scarsità della merce, dalla ca- 

restia, dalla miseria ch’essi traggono le loro 
immense ricchezze: I trusfs tutto possono, e 
se domani essi lo volessero, potrebbero arre- 
stare tutto il grande movimento di produzione, 
come attualmente, colle loro riserve di grano, 

affamano tutta l'Europa. 
Le decisioni prese in America da uno di 

questi frusts ha una. potente ripercussione su 
tutti i.mercati del mondo, e quelli che in ge- 

nerale maggiormente ne risentono sono gli 

operai i quali, oltre alle crisi, devono subire 

la conseguenza degli aumenti di prezzo delle 

merci. 
In questi giorni, un avvenimento di una 

grandissima importanza è sòrto negli Stati 
Uniti. Esso avrà certo una forte influenza sulla 
situazione del mercato e, per ripercussione, 
del lavoro nelle eoncierie. 

Il trust del cuoio per suola, detto « United 

States Leather and C°», ha chiuso in questi 
giorni le sue porte per due mesi. Il lavoro si 
è arrestato per delle migliaia di operai, vit- 
time d’unarapacità scandalosa dei loro padroni. 
La ragione di questa chiusura non si deve 

cercare nelle difficoltà finanziarie del #rust. Si 
tratta di cessare ogni compera di pelli con pelo 
per farne abbassare il prezzo e per vendere 
più caro il cuoio per suola, perchè a ciò se- 
guirebbe tosto un aumento del corso. Così 
doppio è lo scopo, e maggiori quindi le pro- 
babilità di raggiungerlo. In Francia, la riper- 
cussione si fa già sentire, i corsi delle pelli 
con pelo hanno ribassato, essendo mancati gli 
ordinari acquirenti americani. D'altra parte il 
cuoio per suola, che ha pure subìto un leg- 
gero ribasso, non può immancabilmente che 
rialzare il giorno in cui sul mercato. si farà 
sentire l’assenza della produzione del trust 
americano. 
E questa influenza è certa. Il trust è di una 

tale potenza che è in parte padrone dei corsi: 
La cifra di questi acquisti annuali di pelli 
con pelo s’eleva a 300 milioni. Una cifra si- 
mile rappresenta una forza d'acquisto potente! 
Dalla cifra esposta ci si può formare un'idea 
esatta della ripercussione che non mancherà 
di produrre la chiusura delle concierie. 

E° certo che coloro che primi ne risentiranno 
gli effetti saranno i negozianti di pelli con pelo 
ed i fabbricanti di calzature, i quali si ve 

dranno forse costretti a ridurre la produzione, 

da dove ne deriverà un malessere per l'operaio. hi 
Questi poi, come consumatore, si vedrà au- 

mentare il prezzo d’acquisto ; come produttore, 
ha inoltre la prospettiva d’una prolungata o 
parziale disoccupazione. 
Ecco fino a dove giunge la formidabile po- 

tenza di questo trust americano. In Francia 
le conseguenze della sospensione del lavoro si 
sono già fatte sentire sui prezzi delle pelli ; 
queste continueranno certo a diminuire, mentre 

per la scarsità del cuoio per suola, questo sa- 
lirà a prezzi mai raggiunti. 
Avremo così una nuova crisi; la crisi dei 

lavoratori del cuoio, alla quale seguirà tosto 

l'aumento delle calzalure. Non manca più che 
aumenti il vestiario, ed allora le condizioni 

dei lavoratori, che in causa al continuo rin- 

caro degli affitti e dei prodotti di prima ne- 
cessità si fanno di più in più difficili, diver- 
ranno tutt’affatto insopportabili. 
E tutto ciò grazie alla insaziabile avidità 

dei trustaioli, che speculano sulla miseria di 
chi produce e consuma, 

Hb VI Congresso Internazionale 
degli operai metallurgici 

Il VI Congresso internazionale degli operai 
metallurgici si è riunito a Birmingham dal 
341 ottobre al 2 novembre 1910. 
Vi erano 4A i ioni 

con 771.073 soci ripartiti fra 12 paesi, con 75 
delegati, e cioè: per il Belgio 5, per la. Bul- 
garia 1, la Danimarca 2, la Germania 9, la 

Finlandia 4, la Francia 3, la Gran Bretagna 43, 

la Norvegia 1, l’Austria 7, la Svezia 1, la Sviz- 

zera 1 e l'Ungheria 1. Quest'ultimo rappresen 
tava anche la Serbia. 
Questo Congresso fu specialmente impor- 

tante per il fatto che ebbe luogo in Inghil 
terra, la terra classica delle organizzazioni 

sindacali. Tale circostanza spiega il forte con- 
corso dei delegati inglesi. 

Ma anche l’ordine del giorno era di natura 
tale da interessare vi le i ioni 

vano specialmente dal fatto che i mezzi d’azione 
dei Sindacati sono totalmente diversi nei varii 
paesi. Ma tutti i congressisti si mostrarono 
convinti della necessità di risolvere, magari 
parzialmente, questa questione, perchè ciò con- 

tribuirà a fortificare internamente le differenti 
organizzazioni nazionali. 
Dato il modo con cui i punti più importanti 

dell’ordine del giorno sono stati trattati, il 
risultato del Congresso può sembrar magro. 

In realtà, esso ha fatto compiere un gran pro- 

gresso morale alla organizzazione internazio- 
nale dei metallurgici, aumentandone la forza 
di propulsione. 

Il Congresso si è separato dopo avere con- 

La legge sull’abolizione del lavoro: nottumo 
Der le dome e il lavoro dei fanciuli 
in Austria. 

Non ostante tutti i bastoni fra le ruote posti 
dalla Camera dei Signori austriaca, la legge 

sull’abolizione del lavoro notturno industriale 
per le donne è passata. Passata con tutti i 
peggioramenti imposti dalla Camera dei Si- 
gnori. Del resto, doveva passare ad ogni modo, 
una volta che l’Austria aveva aderito alla 
convenzione di Berna, che imponeva a tutti 
gli Stati firmatari di introdurre, entro un dato 

fermato Stoccarda a sede della Fed 
i ionale, ed il AI d 

termine, l’abolizi del lavoro notturno in- 
dustriale per le donne. Aggiungiamo che il 
provvedi è stato adottato in Austria Schlicke, presidente della Fed dei me- 

tallurgici tedeschi, quale Segretario. 
Il prossimo Congresso avrà luogo nel 1918 

a Berlino. 

31 Congresso del Partito del Eavoro 
L’11° Congresso annuale del Partito del La- 

voro inglese, che ebbe luogo dal 31 gennaio 

al 2 febbraio a Leicester — secondo quanto 
riferisce la Soziale Praxis del 16 febbraio — 
si occupò, soprattutto, della famosa sentenza 
del caso Osborne, più volte ricordata in que- 
ste colonne; sentenza la quale, come si sa, 

i illegale il pr to di un 
contributo obbligatorio da parte delle orga- 
nizzazioni operaie per gli scopi politici del 
lavoro. Inoltre, la sentenza della Camera dei 
Lordi nella questione aveva dichiarato che la 
pratica di obbligare i candidati operai ad ac- 
cettare la costituzione del Partito del Lavoro 
era.in opposizione alla costituzione dello Stato 
e contraria al pubblico interesse. 
La i i i il Par- 

tito del Lavoro, che è composto, in gran parte 
di organizzazioni ed è alimentato dai contri- 
buti obbligatori prelevati per esso dalle Trade- 
Unions aderenti. Il Partito del Lavoro finì per 
accettare in fondo la sentenza, quantunque i 
socialisti del Partito indipendente del lavoro, 

sotto la guida di Keir Hardie, e che costitui- 

scono l’ala sinistra del Partito del lavoro, 
abbiano condannato questa condotta con una 
ritirata nella lotta del proletariato per un più 
libero diritto di organizzazione politica. 

Sotto la guida del nuovo presidente del 
Partito del Lavoro, Ramsay Macdonald, la 
grande maggioranza del Congresso (1.054.000 
voti contro 306.000), sopratutto la grande 
massa dei minatori organizzati, in parte an- 
cora liberali e non socialisti, sì pronunciò 

infatti per una modifica della costituzione ; 
cioè il Congresso deliberò di non obbligare 
più i candidati operai a .firmare la costitu- 
zione del, Partito. 

Quali possano essere le conseguenze prati- 
che di questa deliberazione per la solidità e 
la disciplina politica del Partito del Lavoro 
non è dato di prevedere. Pare che abbia con- 
tribuito alla deliberazione l'intenzione di di- 
mostrare all’attuale Governo la fiducia poli- 
tica del Partito del Lavoro, onde non osta- 
colare i piani del Governo a favore delle masse 
operaie: La proposta secondo la quale i can- 
didati operai si possano a piacere chiamare 
anche candidati socialistà o candidati del la- 
voro e socialisti fu respinta ad enorme mag- 

gioranza. 
Riguardo. alla sentenza - Osborne il Con- 

gresso, per impedire il ripetersi di questo giu- 

della Gran Bretagna, sopratutto per la que- 
stione della forma da darsi ai rapporti reci- 
proci e quella dell'assistenza internazionale 
da darsi in caso di serrate e di scioperi di 
grandi proporzioni. 

E° vero però che le speranze che il Congresso 
aveva suscitate, sopratutto presso i rappresen- 

tanti del continente, non si sono realizzate. Non 
è stato possibile concludere una convenzione 
relativa ai rapporti reciproci ed al trapasso 
dall’una all'altra organizzazione degli operai 
che espatriano. La discussione non ha neanche 
potuto riassumersi in una proposta accettata 

da tutti i delegati; si potè ottenere soltanto 
che i delegati inglesi si dichiarassero pronti |: 
ad esaminare le proposte fatte dagli operai del 
continente ed a farne essi stessi. Si sono pure 
dichiarati pronti a discutere gli argomenti pro 
e contro queste proposte in una conferenza coi 
rappresentanti del continente. 

Ciò è ben poco, ma è un avviamento alla 
risoluzione dell’importànte problema che nei 
Congressi precedenti non aveva mai potuto 
fare un passo in avanti. E il progresso rag- 
giunto lo si deve in gran parte al fatto che 
le assise dei metallurgici si sono tenute in 
Inghilterra. 

I Sindacati inglesi infatti sono organizza- 
zioni antiche, tradizionalistiche, che male si 

adattano ad accogliere le riforme rese neces- 
sarie dalle esigenze dei tempi nuovi. Ma al 
Congresso, specialmente per opera del com- 
pagno Walls, che lo presiedeva, e del com- 

pagno Schlicke, segretario dell’organizzazione 
internazionale, furono coraggi te asse 
rite anche le verità più difficili a dire, e ciò 
valse a dare alla situazione quella chiarezza 
di sincerità, senza della quale non sarebbe 

mai stata possibile un’intesa. Anche in queste, 
come in tutte le altre questioni, dalla discus- 

sione viene la luce. 
Non ci dorremo troppo dunque se anche 

l’altra questione veramente importante, quella 
dei soccorsi mutui in caso di sciopero o di ser- 
rata, non potè raggiungere una soluzi de- 

dizio già p contro 20 organizzazioni, 
votò il seguente ordine del giorno : 

« Gli scopi legali delle organizzazioni sono 
stati limitati da sentenze, le quali si appog- 
giano su una interpretazione restrittiva del 
diritto delle organizzazioni. Il Congresso in- 
vita il Comitato Esecutivo del Partito del La- 
voro a ripresentare immediatamente il suo 
progetto di legge, per difendere il principio 
che le maggioranze hanno diritto di dettare 
legge alle minoranze, distrutto dalla sentenza 

Osborne ». 
Tutte le altre questioni passarono questa 

volta in seconda linea di fronte a questa tat- 
tica politica. Ci si accontentò di votare sulle 
proposte di politica sociale, note da anni e 
già ripetutamente approvate. Il Comitato ese- 
cutivo deve difendere energicamente, secondo 

l’indicazione del Congresso, le seguenti pro- 
poste di legge che riguardano il diritto elet- 
torale: diritto di ‘voto agli uomini ed alle 
donne; riduzione dell'età occorrente per lo 

elettorato; indennità ai deputati e pagamento 
delle spese per i relatori dei partiti ; elezioni 

di minoranza. 
Inoltre, meritano' di essere ricordate le se- 

guenti richieste del Congresso: 30. scellini 
ome salario minimo per la settimana di 48 

ore di lavoro in'tutte le imprese di Stato e 
negli appalti dello Stato. Il Board of trade 
deve, insieme agli uffici pubblici di colloca- 
mento; procurare locali per le Camere del La- 
voro. La legge sul diritto al lavoro deve es- 
sere presentata al più presto. Per le indennità 
agli infortunati lo Stato deve creare una 

Cassa a cui contribuiscano i padroni, senza 
il contributo degli operai. La proposta di 
sussidii da parte dello Stato venne respinta. 
Nella prima seduta del 7 febbraio il Partito 
del Lavoro decise di presentare subito que- 

ste proposte : estensione della legge attuale 
sulla’ refezione agli scolari poveri, introdu- 
zione generale delle 8 ore di lavoro e statiz 
zazione delle ferrovie. 

finitiva, perchè anche in questo tema si sono 
preparate le vie per l’avvenire. 
Le difticoltà che si oppongono ad una solu- 

zione soddisfacente di questo problema deri- 

Le. T dei Contadini i19Ii 
vanno richieste alla Federazione 
Nazionale Lavoratori della Terra, 
sedente in Bologna, via Caval- 
liera, 22. 

quando stava proprio per scadere l’ultimo 
termine. 
Ecco ora le disposizioni principali. 
Nelle imprese industriali, nelle quali lavo- 

rano più di dieci persone, donne e ragazze, 
senza differenza di età, non devono essere 

occupate tra le 8 di sera e le 5 del mattino. 
Il riposo notturno di queste persone deve du- 
rare per lo meno f1 ore consecutive. Se però 
nelle imprese industriali suddette vige il si- 
stema di lavoro a cottimo di 8 ore, il prin- 

cipio del riposo notturno di 11 ore consecu- 
tive può essere procrastinato dalle 8 alle 10 
pomeridiane per le operaie che hanno com- 
piuto il sedicesimo anno d’età. 
Per imprese industriali la legge intende 

tutti gli esercizii che si industrial- 

in lavori agricoli; il 18,4 in lavori domestici, 

il 29,8 in lavori industriali, alcuni esclusîva- 

mente in questi, altri no; mentre molti sono 

camerieri nei caffè e nelle birrerie, groom nei 
negozi, distributori di giornali e così via. 

La maggior parte dei fanciulli che lavorano 
nelle fabbriche sono addetti ai diversi rami del- 
l'industria tessile; non mancano però quelli che 
lavorano nelle cave, nelle torbiere, nelle fab- 
briche di laterizi, nelle officine da falegname 
e da fabbro e perfino nell’edilizia. 

I bambini più piccoli vengono adibiti princi- 
palmente ai lavori di casa; ma son pochi quelli 
che, a cinque o sei anni, incominciano già ad 

occuparsi nelle industrie domestiche, dalle 
quali traggono guadagno i genitori. Infatti, 
quasi 1°80 per cento di questi piccoli lavora- 
tori sono occupati insieme coi parenti. 
Solo un quarto di essi vengono pagati in 

denaro per il lavoro fatto; e cioè quelli adi- 

biti alle industrie e ‘quelli addetti ai locali 
pubblici. Tre quarti di questi ragazzi lavorano 
tutto l’anno, gli altri solo nel tempo delle va- 
canze ed a seconda della durata dell’istruzione 
o del genere di lavoro. Non è raro il caso di 
trovare dei ragazzi adibiti al lavoro notturno. 
Come tale la statistica considera il lavoro com- 
piuto prima delle 6 di mattina e dopo le 8 di 
sera, e calcola che il 23,7 per cento dei ragazzi 

lavori nelle ore notturne. 
La statistica esamina ancora la cattiva in- 

fluenza che ciò esercita sulla salute dei ra- 
gazzi, sullo studio e sulla loro condotta in 
iscuola. 

mente della prod di oggetti 
ciabili, oppure della preparazione e lavorazione 
di materiali, incluse le imprese edilizie, escluse 
invece le imprese per la produzione greggia ru- 
rale e forestale e le miniere di minerali riservati, 
per le quali la regolazione avverrà mediante 
una legge speciale. Le osterie e gli spacci 
vini non sono imprese industriali a sensi della 
presente legge. La divisione precisa fra indu- 
stria e produzione greggia rurale e forestale 
sarà stabilita dal Ministero del commercio. 

Alle suddette disposizioni può essere fatta 
eccezione in casi di interruzioni dell’esercizio 
non prevedibili e non periodiche soltanto per 
le operaie che hanno compiuto il 18° anno di 
età. Di ciò dovrà essere data notizia alla 
competente autorità politica di prima istanza. 
Se tale lavoro dovesse durare più di 8 giorni 
si dovrà prima ottenere il permesso da questa 
autorità, che lo potrà concedere per un periodo 
massimo di quattro settimane. Un'altra ecce- 
zione potrà essere fatta per quelle impresé 
industriali che si occupano della lavorazione 
di materiale greggio o della preparazione di 
materie che sono soggette ad un rapido dete- 
rioramento. 
Queste categorie d’industrie saranno desi- 

gnate dal Ministero del commercio dopo sen- 
tito il parere delle Camere di commercio e di 
industria; anche qui però soltanto per operaie 
che abbiano compiuto il 18° anno di età e 
quando si tratii di evitare una perdita altri- 
menti irreparabile. Oltre a ciò nelle industrie 
soggette alla influenza delle stagioni (Sai- 
sonindustrien): e in tutte le industrie soggette 
a questa legge, nel caso vi abbiano a suben- 
\trare condizioni eccezionali il riposo notturno 
potrà essere diminuito a 10 ore quaranta volte 
in un'anno e il principio dello stesso potrà 
essere procrastinato dalle 8 alle 10. pom. per 
le operaie che abbiano oltrepassato il 18° anno 
di età. Qualora però s’intendesse di far uso 

di questa autorizzazione per più di tre giorni 
consecutivi, si dovrà ottenere il. permesso 

della competente autorità politica di prima 
istanza. Negli altri casi basta darne notizia 
alla stessa autorità. 
Questo Regolamento andrà in vigore col 

1° agosto venturo. Soltanto a pro dei baroni 
dello zucchero si è fatta un’eccezione: negli 
zuccherifici esso andrà in attività appena alla 
fine del 1911. 

* 
ai 

Nel 1908 il governo austriaco ha promossa 
un’inchiesta sul lavoro dei fanciulli, inchiesta 
che dovrebbe servire di base ad una nuova 
legge protettrice di questi giovani operai, Ora 
YUfficio di statistica del lavoro pubblica i ri- 
sultati della prima parte dell'inchiesta. Questa 
è stata fatta nello stesso anno 1908 colla coo- 
perazione dei maestri e dei medici ed' esten- 
devasi a quasi un decimo delle scuole dello 
Stato, scelte qua e là fra le diverse provincie, 
e in modo ‘che tutte le diverse occupazioni 
dei giovani operai vi'fossero comprese. 
Come' abbiamo detto, è solo la prima parte 

ch'è stata pubblicata, la quale consta di un 
solo volume, che contiene le statistiche cor- 

rispondenti a 150.000 questionari. 
E’ stato innanzi tutto stabilito che più di 

un.terzo dei ragazzi, una volta fuori scuola, 
sono adibiti a dei lavori di carattere econo- 
mico. L'inchiesta constata che la frequenza 
del lavoro infantile dipende da certe condi- 
zioni permanenti; così, per esempio, è risul 

tato che lavorano più maschi che. femmine, 

piùfigli illegittimi che legittimi; questi ultimi, 
specialmente, se sono orfani di madre; di 

questi, lavorano il 48,8 per cento. E° inutile 
il dire che il fattore primo, in questo rapporto, 
è la condizione sociale: l'età viene poi. In- 
fatti, tra i bambini da sei ad otto anni, lavora 

il 17,8 per cento, tra i ragazzi di 13 a 14 il 
53,2 per cento. 

Inoltre bisogna tener conto della durata del- 
l'insegnamento: meno ore di scuola e tante 
ore di più per lavorare. Così nelle provincie 
di Gorizia, Gradisca, Istria, Dalmazia, Car- 

niola, Bucovina, tre quarti dei ragazzi che fre- 
quentano dei corsì di perfezionamento, anzichè 
la scuola regolare, vanno al lavoro. 
Quasi metà dei fanciulli vengono adibiti a 

lavori diversi; il 28,8 per cento sono occupati 

LA FABBRICA DELLA CARESTIA 

Come si sfrutta la miseria. 

Il rincaro del vivere è sempre e più che mai 
« l'argomento del giorno ». E la stampa bor- 
ghese continua, più che mai, a tessere le sue 

trame sottili di sofismi e di falsità per nascon- 

dere al popolo le cause fondamentali di quel 
tremendo disagio ; le quali risiedono — tutte 
quante, dal protezionismo agrario e industriale 
fino al militarismo, dal privilegio economico 
e politico delle classi ricche fino all’anarchia 
dei sistemi di produzione — nella natura stessa 
e nell’esistenza del capitalismo. 
A questo proposito, l’ « Arbeiter Zeitung», 

socialista, raccoglie ed illustra alcuni episodi 
relativi al commercio del caffè e dello zucchero. 
Ecco ciò che scrive il giornale socialista vien= 
nese: Sg 
«Quando la società commerciale dei Paesi 

Bassi per l’India orientale ebbe sottomesse le 
Molucche, ricche di droghe, tutto quel gruppo 
di isole fu ricoperto di piante di garofani e 
di noci moscate. Ma i capitalisti ebbero ben 
presto paura di tante ricchezze che la natura 
donava. Che piacere può far loro il possesso, 
se l'abbondanza fa abbassare il prezzo della 
merce? Perciò mandarono i loro soldati e i 
loro operai attorno pei campi affinchè sradi- 
cassero le preziose piante; solo due isole fu- 
rono risparmiate; ed allora essi poterono fre- 

garsi le mani dalla contentezza; ci fu una 
grande carestia di droghe, e i prezzi salirono, 

c'erano grandi guadagni in vista. 
<Giacchè il capitalismo trae la fonte delle 

sue ricchezze non dall’abbondanza e dal bene= 
starecomune, madalla mancanza, dalla miseria. 

<Ciò che quella volta il capitalismo fece 
con brutalità aperta, lo fa oggi sottoil manto 
dell’innocenza. La sua pratica è rimasta sempre 
la stessa. 
«Chi ricerca le ragioni per cui il prezzo del 

caffè è salito negli ultimi anni ad' altezze cri- 
minose, s'imbatte in operazioni che possono 
venir comodamente confrontate e nello scopo 

o mezzi con l’opera distruttrice compiuta nelle 
Molucche. 

«Il Brasile sta alla testa dei paesi produt- 
tori di caffè. Tre quarti della produzione mon- 
diale è sua. Lo stato brasiliano di San Paolo 
solo, copre da 5 a,6 decimi del consumo mon« 
dizle. Negli ultimi decenni del secolo. scorso 
le piantagioni di caffè vi si moltiplicarono 
enormemente; e ciò ebbe come conseguenza 
un ribasso nei prezzi. Il che non poteva far 
piacere ai coltivatori brasiliani. 

« Ebbene, in loro aiuto corse allora lo Stato 

di San Paolo. Esso pose una forte tassa sulle 
nuove piantagioni; e non basta; per impedire 
che in anni di abbondante raccolto non venisse 
esportato troppo caffè, perchè allora. i prezzi 
si sarebbero di nuovo ribassati, impose dei 
dazi d’esportazione e limitò la quantità di 

caffè da esportarsi alla solita tariffa a 10 milioni 
di sacchi, stabilendo così per quantità mag- 
giori da esportarsi una sopratassa del 20 per 
cento. 

«Ma anche queste misure non bastarono a 
far salire i prezzi del caffè di tanto quanto gli 
agrari desideravano. 
«Lo Stato di S. Paolo, sotto la spinta di 

questi, prese a prestito da un gruppo di Banche 
inglesi ed americane, e di cui fa pure parte 
la casa Rothschild, quattrocento milioni di 

corone con cui comperò ottomilioni di sacchi 
di caffè. 

« Questo caffè rimase nei depositi dello Stato; 
esso viene venduto solo a piccole dosi, e questo 

soltanto quando non ci sia il pericolo che ciò 
faccia calare i prezzi. Se seguono parecchi 
anni di carestia, potrà esser venduto tutto, 

naturalmente a prezzi elevatissimi; altrimenti 

per non causare con la sua vendita una depres- 
sione dei prezzi, agli agrari brasiliani non 
rimarrà altro che di... bruciarlo. 
«La natura ci dà questo prodotto tanto 

nutriente ed in abbondanza tale da poter vénire 

facilmente distribuito fra tutti; ma il capita- 

lismo non lo permette, perchè altrimenti per- 
derebbe i sui lauti guadagni. 
«Questa valorizzazione del caffè, come la
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chiamano, viene rincrudelita delle moltissime 
speculazioni di borsa e molte Banche fanno 
parte del Comitato per la valorizzazione. 
«È così che lo Stato di San Paolo appare 

proprio qual’è, un enorme cartello del caffè. 
<Esso adopera tutti i mezzi d’ogni cartello: 

limitazione della produzione, regolamento dello 

smercio, stabilimento dei prezzi. Ciò che di 

solito vien fatto da una associazione di produt- 
tori, questa volta vien fatto dallo Stato. 
«Ma tutto ciò non è neppur nuovo: più d’un 

sindacato germanico, il cartello russo dello 
zucchero, il cartello rumeno del petrolio sono 

stati creati dalla legislazione; e anche in 

Austria il regime del signor Weiskirchner 
cercò di creare un cartello del petrolio. 

« Contro i brasiliani siamo disarmati; e così 
ogni povera sartina e lavandaia deve pagare 
per ogni tazza di caffè il suo contributo agli 
agrarii del caffè e al capitalismo internazio- 
nale con essi collegato. 

«Tuttavia c'è un altro mezzo per far calare 
il prezzo del caffè; quasi non bastasse lo Stato 

brasiliano a sfruttare la povera gente, anche 

lo Stato austriaco ha messo un dazio d’en- 
trata di 95 corone. Se questo dazio non esi- 
stesse, ogni massaia potrebbe avere il chilo 

di caffè per parecchio meno. Ma il signor mi- 
nistro delle finanze non può rinunziare a questo 
cespite d’entrata perchè deve nutrire il Moloch 
delle « Dreadnoughts ». 

Gli orrori della peste nelle Indie 

In Cina c’è da qualche tempo la peste: i 
giornali quotidiani ci dicono ogni giorno il 
numero dei morti e ci raccontano delle cataste 
di cadaveri che vengono bruciati. In un altro 
paese, nelle Indie, lo stesso morbo falcia mi- 

gliaia di vite: e non da ieri, e nessuno ne 

parla. 
Il Times riceve dal suo collaboratore spe- 

ciale per le Indie, una impressionante infor- 
mazione sulla peste. 
Secondo lui, ;il terribile flagello fa fra le 

10.000 e le 20.000 vittime per settimana nel- 
l’impero delle Indie. Ecco l’informazione in 
riguardo : 
«I giornali indiani che sono giunti in In- 

ghilterra sabato scorso, dicono che durante la 
settimana che s’è terminata il 21 gennaio sono 
stati registrati 20.167 decessi dovuti alla peste, 

non è che l’entrata in scena, nel grande mer- 

cato del politicantismo, di un nuovo concor- 
rente, destinato al fallimento per la mancanza 

di ogni idealismo e per la continua contraddi- 
zione in cui si dibatte. 
Tutto questo, ed altro ancora, scaturisce 

dallo scritto di Maria Rygier, dalla prova do- 
cumentata ch’essa dà ad.ogni sua affermazione 
e dal cumulo dei fatti che enumera în appoggio 
della sua tesi. Esso saprà di forte agrume ai 
nuovi politicanti in veste sindacalista ed ai 
loro più ingenui seguaci — ma questi ultimi 
finiranno col dare ragione all’autrice, se vor- 

ranno meditare con serenità su ciò che la 
Rygier con altrettanta sincerità ha scritto. 

Luror FABBRI. 

QUA E LA’ PER IL MONDO 

Congresso del Lavoro 
a domicilio. 

Si tenne il 12 corr., a Berlino, organizzato 
dalle organizzazioni professionali in unione 
all'Associazione per la politica sociale. Nel 
corso del Congresso furono largamente espo- 
ste le miserabili condizioni dell'industria do- 
mestica, e furono formulati i seguenti postu- 
lati: Gli imprenditori dovranno essere regi- 
strati e i lavoratori e Je industrie domestiche 
sottostare alla sorveglianza degli ispettori 
industriali ; i provvedimenti igienici; introdotti 
registri; applicate dappertutto tabelle di mer- 
cedi; sottoposte le tariffe al controllo statale; 
compensata la perdita di tempo per portare e 
riprendere i lavori; l’assicurazione sociale 
estesa ai lavoratori a domicilio; infine si 
chiese la eleggibilità dei rappresentanti di 
questa classe di lavoratori per le Camere del 
Lavoro che fossero per sorgere, e si fecero 
voti perchè la legge sul lavoro a domicilio 

Agricoltori di Francia, vi figurava per più di 
600.000 soci. 

I falegnami tedeschi 
e la loro lotta. 

Il contratto dei falegnami tedeschi in molte 
città è scaduto, ed a suo tempo la Federa- 
zione ne ha presentato uno nuovo. Pare però 
che i negoziati condotti coi padroni per l’ap- 
provazione delle nuove-tariffe non abbiano da 
condurre all'accordo desiderato. Ad Amburgo, 

soprattutto, î capi-falegnami, in una loro 
riunione, hanno deciso di opporsi alle riven- 
dicazioni operaie e di abolire }’Ufficio di col- 
locamento misto ed obbligatorio. Vi sarà, 
dunque, molto probabilmente lotta su tutta 
la linea. I lavoratori del legno tedeschi sono 
stati abituati alla lotta dall’intransigenza pa- 
dronale. Con degli elementi così esercitati, 
gli imprenditori non arriveranno mai a fare 
trionfare i loro voleri. 

Gli inscritti marittimi francesi 
si agitano. 

A Marsiglia, una viva effervescenza regna 

di nuovo fra gli inscritti marittimi, provocata 

dalla nuova circolare del Ministro della Ma- 
rina e riguardante l'imbarco dei mozzi e no- 
vizii. 

Si parla di un Tuoro sciopero. 

liana dei Lavoratori del Libro di Lucca, ha 
presentato agli industriali un Memoriale al 
quale questi dovranno rispondere prima del 
24 dello stesso mese. 

Gli operai domandano dei notevoli miglio- 
ramenti materiali e morali. La situazione dei 
tipografi di Lucca è molto precaria ed è di- 
venuta in questi ultimi tempi tutt’affatto in- 
sostenibile causa l'aumento degli affitti ed il 
rincaro dei viveri. 
Ma l’industria tipografica ha preso in questi 

ultimi anni un importante sviluppo, grazie al- 
l’ineremento del commercio cittadino, ragione 
per la quale i padroni non dovrebbero met- 
tere difficoltà a concedere i miglioramenti do- 
mandati. 

In ogni modo gli operai sono pronti a tutto 
ed è certo che sorretti dalla potente Federa- 
zione nazionale sapranno in ogni modo vincere 
anche se si dovrà ricorrere allo sciopero. 
SPEZIA. — Lo sciopero dei lavoratori d’al- 

bergo. — I lavoratori d’albergo e della mensa 
hanno presentato qualche tempo fa un Memo- 
riale ai padroni col quale chiedevano certi in- 
dispensabili miglioramenti. 
Causa l’ostinatezza ingiustificata di alcuni 

padroni i lavoratori si videro costretti a di- 
chiarare lo sciopero, e questo continua già da 
parecchi giorni col massimo ordine e nella 

si calma, senza che alcuna defezione sì Gli Î un di 
salario e.che si fissi un regolamento per il 
lavoro di bordo. 

Ciò è quanto gli inscritti marittimi non 
hanno ottenuto allora dell’ultimo sciopero. 

Agitazioni, Scioperi +- 
° 9 

*»Serrate, Boicottaggi 
BOLOGNA. — La serrata dei muratori. — 

jazi dei ‘i appri lo 
della forte disoccupazione di questa classe, 

DI
 

sia discussa nella presente parlamen- 
tare. 

Il diritto al lavoro 
alla Camera dei Comuni. 

Questa importante questione ha formato og- 
getto di discussione, qualche giorno fa, alla 
Camera dei Comnni. 

E’ stato il deputato labourista 0° Grady 
che l’ha sollevata, proponendo, a nome del 
suo partito, che sia portato all’i i abi 

ha dichiarata la serrata dei muratori, La ra- 
gione è presto detta: la Lega dei muratori 
chiese qualche giorno fa l’applicazione d’un 
articolo della convenzione in corso, ma i si- 
gnori capomastri non vi vollero aderire. 
Questo il motivo della serrata, motivo che 

dimostra come questi signori credano di poter 
violare i contratti quando loro meglio piace. 
I muratori però non sono punto disposti a 
tollerare questa infrazione alla convenzione, 

tuale in risposta al discorso della Corona un 
d 

invece di 12.143 per la i pr te. 
«Da più di quattordici anni la peste fa 

strage nelle Indie. Benchè non ci si possa fi- 
dare in modo assoluto alle cifre delle stati- 
stiche, è probabile che il totale dei morti di 
peste si elevi attualmente a circa 9.000.000. 
Le statistiche ufficiali pubblicate alla fine del 
1908 dànno la cifra di 6.000.000; è però rico- 
sciuto che il sistema di registrazione dei de- 
cessi è difettoso ». 
La peste sta decimando tutto quel povero 

popolo: si può dire ch’esso sia condannato a 
_ sparire. Chi se ne occupa? I giornali ne par- 
lano raramente. L'Inghilterra, che lo domina 

e che l’ha privato di tutte le libertà, lo lascia 
morire di peste e di fame. I pochi rivoluzio- 
nari indiani che hanno voluto sollevare il po- 
polo sono slati arrestati ed esiliati. Che fare? 
Il popolo è debole, povero, ignorante. Nessuno 

_se ne occupa. E la falce omicida continua la 
sua opera di distruzione. 

IN BIBLIOTECA 

Maria Rycier — I Sindacalismo alla 
sbarra. — Editrice la « Libreria Scuola 
Moderna », Casella postale 209, Rologna. 
— L. 0,15. 

Il secondo Congresso Sindacalista italiano 
tenuto nel dicembre scorso a Bologna ha riaf- 
fermato l’esistenza, in mezzo ai nostri partiti 

politici, di un partito « politico » sindacalista: 
fenomeno tutto italiano, degno di osservazione 

e di studio, in quanto è una stonatura in 

mezzo al movimento sindacalista internazio- 
nale. Esso non ha che poca relazione col mo- 
vimento sindacale propriamente detto ; ed il 

curioso è che un tale sindacalismo si sia svi- 
luppato proprio in Italia, dove non s’è ancora 
ben delineata e precisata una corrente sinda- 
calista omogenea e compatta in mezzo alla 
classe operaia. 
Ma forse proprio a ciò si deve il manifestarsi 

di questo fenomeno, pericoloso più che non si 
eredà per il movimento operaio rivoluzionario. 
Maria Rygier ha scritto, prendendo occa- 

sione dal Congresso suddetto, un denso opu- 
scolo, illustrando appunto questo fenomeno 
della nostra vita pubblica. Esso è tanto più 
interessante in quanto la Rygier, avendo mi- 
litato per vari anni in mezzo alla frazione ri- 
voluzionaria del Partito Socialista prima, e 
nelle file del Sindacalismo poi, può con cogni- 
zione di causa giudicare uomini e cose. E 
questo giudizio, espresso da un punto di visto 
anarchico, è quanto mai severo. 

Invano il lettore vi cercherebbe lo spunto per 
lo scandalo o per la questione personale. Ma lo 
scritto raggiunge una efficacia critica in ragione 
diretta della sua serenità; si potrebbe ben dire 
che la Rygier ha intinto la penna in un acido 
corrosivo, nello scrivere, ma dell'acido buono, 

che mette ‘a nudo sotto gli orpelli, sotto la 

vernice, sotto la doratura appariscente, l’es- 
senza vera delle cose. 

Così questo opuscolo raggiunge lo scopo di 
mostrare come il movimento sindacalista po- 
litico — che non è da confondersi col movi- 
mento sindacale operaio rivoluzionario, molto 

più serio e benefico, anche se in uno stadio 
iniziale — è un vero aborto, da qualunque 
punto di vista lo si guardi, da quello dottri- 
mario come da quello pratico. Esso in fondo 

to che dichiari « la Camera è spia- 
cente che non sia promossa la elaborazione 
di un progetto di legge che stabilisca il di- 
ritto al lavoro, e addossante allo Stato la 
cura di fornire direttamente del lavoro o di 
dare di che vivere a coloro che non trovano 
veramente dell'occupazione ». 
Ha risposto John Burns, presidente del 

Local Government Board ed ex socialista e, 

com'è comprensibile, si oppose a nome del 
Governo a questo emendamento. Egli pro- 
nunziò invece un lungo discorso enumerando 
i miglioramenti portati alla sorte dell’operaio 
inglese da qualche anno a questa parte. 
L’emendamento venne poi respinio. 

Il Governo inglese 

per le spese sociali. 
Il governo inglese è certo quello che mag- 

giormente spende per le spese sociali e quello 

do la di i sapranno resi 
stere fino a tanto che i capomastri saranno 
costretti a cedere, 
FIRENZE. — Le vittorie dell'arte bianca. — 

Ecco il lodo arbitrale emesso dalla Commis- 
sione espressamente nominata e composta di 
operai e padroni, riguardante la vertenza dei 
fornai. 
Lodo il cui dispositivo è il seguente: 

1. L'aumento dev'essere esteso a tutti gli 
operai del pane comune e del pane di lusso; 

2. Ritiene dovuto il chilo del pane gior- 
naliero agli operai del pane comune toscano 
con decorrenza dalla data del presente lodo 
(8 febbraio); 

3. Per gli operai del pane di lusso fissa 
la percentuale di aumento del 9 0j0 per la 
prima categoria (infornatori e impastatori) e 
del 14 0/0 per gli operai della terza categoria 
(uomini di branca); 

4. Per gli operai del pane toscano fissa 

che cerca di le con- 
dizioni dell’operaio. 
Da qualche tempo sono state create delle 

Borse del Lavoro governative per aiutare l’o- 
peraio a procurarsi lavoro. Da quando sono 
state fondate, 459.000 persone si sono fatte 
inserivere e dell’occupazione è stata trovata 
a 370.000 di loro, fra i quali vi sono pure 
69.000 donne. 
Una legge di soccorso ai poveri ed ai vec- 

chi è stata votata, ed il Parlamento si occu- 
perà, nel corso di questa legislatura, di un pro- 

getto di assicurazioni contro la disoccupazione. 
Il Governo inglese è del parere che questo è 
il miglior rimedio che si possa portare alla 
situazione. 

Infine il Governo inglese spende attualmente 
375 milioni di più che nel 1906 per le opere 
di riforma e di miglioramento delle condizioni 
industriali e sociali della Gran Brettagna. 

I ferrovieri spagnuoli 
si agitano. 

Una certa agitazione regna da qualche 
tempo fra i ferrovieri spagnuoli e nell’Asso- 
ciazione degli impiegati delle Ferrovie, che 
conta 30.000 soci, si discute seriamente la 
possibilità di uno sciopero generale dei ferro- 
vieri, nel caso in cui i poteri pubblici e le 
Compagnie restassero sorde ai loro lagni ed 
alle loro rivendicazioni. Cosa curiosa, il loro 
principale desideratum è la soppressione delle 
Casse per le pensioni, ch’essi considerano 
come illegali e dannose ai loro interessi. 
Perchè !? 

Statistica dei 
Sindacati agricoli francesi. 

Il Bollettino dell'Ufficio del Lavoro di no- 

vembre 1910 ha pubblicato una statistica dei 
Sindacati agricoli, dalla quale risulta che vi 
erano in Francia, al 1° gennaio 1910, 4948 Sin- 

dacati agricoli che comprendevano 813.038 
soci, contro 4743 Sindacati e 797.832 soci al 
1° gennaio 1909. 

Dieci dieci dipartimenti — Haute-Saòne, 

Isère, Marne, Indre-et-Loire, Yonne, Doubs, 

Aube, Basses-Pyrénées, Lot-et-Garonne, Meur- 

the-et-Moselle — contavano ciascuno più di 
100 Sindacati agricoli. 

In 32 altri dipartimenti, il numero degli 
operai sindacati era superiore a 10.000. 

In quanto alle Unioni di Sindacati, ne esi- 
stevano, al 1° gennaio 1910, 77 che raggrup- 
pavano 4728 Sindacati 1.067.417 soci. La più 
importante di tutte, l'Unione Centrale degli 

un del 6.00 per gli i i e del- 

sia fino ad ora potuta constatare. 

La Camera del Lavoro volle intervenire nel 
conflitto portando una proposta conciliativa, 

facendo cioè rinunciare agli operai due punti 
importanti del Memoriale: quello riguardante 
l'orario e l’altro il riposo settimanale delle 
24 ore al personale d’albergo; in compenso 
però i padroni dovevano accordare l’aumento 
del 15 per cento sulle paghe attuali e per gli 
stipendi inferiori alle 50 lire. 

I padroni non vollero saperne e d’altra parte 
i lavoratori non sono punto disposti a cedere. 
E così lo sciopero continuerà ancora. 

Lo sciopero è si può dire completo: vi sono 
solo 6 0 7 crumiri. Gli scioperanti si riuni- 
scono due volte al giorno nei locali sociali, 
assistiti dal loro consulente legale, avv. Mala- 

testa, e da un rappresentante camerale. 
Da ieri è stata attuata la cucina economica 

di resistenza in pro degli scioperanti non 
aventi famiglia. 
La Camera del Lavoro ha dato i suoi locali, 

dove ogni giorno, alle 12 e poi alle 17, gli 
scioperanti iscritti si recano a mangiare. Il 
vitto è stabilito in una minestra, 12 chilo di 

pane, due piatti, 1]2 litro di vino. 
Noi auguriamo ai lavoratori in lotta una 

sollecita e completa vittoria. 
TORINO. — Sciopero degli operai dell’ Espo- 

sizione. — Gli operai che lavorano all’Esposi- 
zione presentarono tempo fa agli imprenditori 
un iale, col quale di davano certe 
migliorìe materiali e morali. 

Gli imprenditori, dopo DAL esaminato il 
iale e senza lo. colla 

Commissione operaia, risposero che non erano 
punto disposti a fare alcuna concessione. 
Da qui lo sciopero, che è scoppiato merco- 

ledì e che si può dire generale, perchè solo 
una ventina di operai hanno continuato ieri 
alavorare nei cantieri, malgrado i fischi e le 

minaccie degli scioperanti, che si recarono in 
massa a manifestare davanti ai padiglioni 
-dell’Esposizi 

1° 11 00 per gli impastatori ; 
5. Il lodo dovrà avere effetto retroattivo 

dal giorno della prima adunanza della Com- 
missione arbitrale (19 dicembre 1910) meno per 
quanto è stabilito nel n. 2. 
Per effetto del presente lodo gli infornatori 

del pane comune vengono ad avere un au- 
mento annuale di paga per 313 giorni lavora- 
tivi di L. 209,71 e gli impastatori di L. 262,92 
— Gli infornatori del pane di lusso di L. 154,93, 

gli impastatori di L. 140,84 e gli uomini di 
branca di L. 175,20. In complesso la conquista 
materiale ottenuta dagli operai fornai fioren- 
tini delle due categorie si può valutare, per 
gli operai associati nella misura complessiva 
di L. 48.001,68. 

Oltre ciò devesi considerare che le ragioni 
premesse nel lodo per giustificare gli aumenti 
di paga stabiliti sono il pieno riconoscimento 
della giustizia dei domandati miglioramenti 
per parte della classe lavoratrice — pieno ri- 
conoscimento dichiarato dal presidente della 
Camera di Commercio, cioè dall’esponente del 
campo commerciale ed industriale di Firenze 
e da uno fra i più colti e stimati magistrati 
della magistratura toscana. 
IMOLA. — Fine di sciopero. — Abbiamo già 

parlato a suo tempo dello sciopero scoppiato 
al Molino Poiano; ora, dopo 50 giorni di lotta 
i padroni hanno in gran parte accettati i mi- 
glioramenti richiesti dagli operai. 
Possiamo anzi dire che la vertenza si è 

chiusa vittoriosamente per la classe lavora- 
trice la quale, anche questa volta, mercè l’arma 
della solidarietà, ha conseguito non indiffe- 
renti miglioramenti. 

Gli operai dell'Arte Bianca, infatti, ebbero 

questi aumenti calcolati in base alla tariffa- 
orario: Fuochisti e Macchinisti da cent. 44 a 

45; Aiutanti da 36,5 a 38; Cilindrai ed Ab- 
burattai da 36,5 a 38; Pulitori da 33 a 35; 

Magazziniere da 31 a 82, ece. 
I carrettieri e birocciai aumentano pure il 

loro salario. 

Le autorità hanno naturalmente prese le 
solite grandi disposizioni per il mantenimento 
dell’ordine. Nei pressi dell'Esposizione sono 
acquartierati 400 uomini di truppa ed un nu- 
mero rispettabile di poliziotti, senza contare 
che tutti gli edifici dell'Esposizione sono cu- 
stoditi da moltissime pattuglie di guardie di 
città e carabinieri. 

Teri alla Camera del Lavoro ebbero luogo 
due riunioni degli scioperanti, ai quali parlò 
il Segretario camerale esoriandoli a perseve- 
rare nella resistenza. 
Dopo la seconda riunione gli scioperanti si 

recarono nuovamente all'Esposizione coll’in- 
tento di convincere i pochi crumiri a lasciare 
il lavoro, ma questi non vollero aderirvi. 

Si calcola che il numero degli scioperanti 
si elevi a circa 800. 
Lo sciopero dei cocchieri. — Abbiamo già 

parlato a suo tempo del niemoriale presentato 
dai cocchieri ai concessionari, ed abbiamo 

detto come essi non si sentissero di poter ac- 
cettare le nuove condizioni loro fatte coll’in- 
troduzione del tassametro. 
Varie trattative sono state fatte durante 

queste ultime settimane, ma non hanno dato 

che risultati negativi. Ragione questà per la 
quale i cocchieri decisero di scioperare. 

Teri, mercoledì, Je due Commissioni, quella 

composta dei rappresentanti dei cocchieri e 
l’altra dei concessionari, vennero convocate 
dal Sindaco, il quale sperava di condurre i 
due avversari ad un mutuo accordo. 
Su diversi punti del memoriale e su quello 

principale del compenso i concessionari avveb- 
bero ceduto accettando le proposte fatte dal 
Sindaco ; e la Commissione operaia, salvo la 

decisione della assemblea degli scioperanti, 
avrebbe accolto favorevolmente le concessioni. 
Ma vi è un punto sul quale le due Commis- 

sioni non hanno trovato un mezzo d’accordo, 
ed è quello concernente la pulizia del cavallo 
e della vettura, dalla quale i cocchieri vogliono 
essere esonerati. 

Quanto ai facchini, oltre alla ista del 
contratto di lavoro — che prima mai aveva 
esistito — hanno aumentato le voci della ta- 
riffa di 10 e di 30. cent. per quintale, dimi- 
nuendo soltanto una voce di un centesimo e 
mezzo. 

Giovedì mattina il Molino Poiano ha riatti- 
vato il lavoro. 
LUCCA. — Il Memoriale dei tipografi. — 

Il 15 corr., la sezione della Federazione Ita- 

I concessionari non 
questo punto e gli scioperanti ci tengono ad 

ottenere anche su questo soddisfazione. 
Così lo sciopero continua. 
Qualche crumiro clericale pare abbia inten- 

zione di riprendere il serviz: uesta mattina, 

ma ciò non impedirà alla lotta di continuare, 

vogliono cedere su di 

qualora la maggioranza degli scioperanti lo |- 
decida nell’assemblea che deve tenere in gior- 
nata. 

e Movimento Camerale e Federale 
FIRENZE. — Una decisione encomiabile. — 

La C. E. della Camera del Lavoro di Firenze 
prendeva nella sua ultima seduta la delibera- 
zione seguente: 

«La Giunta Esecutiva della Camera del La- 
voro, ispirandosi al concetto’ che la organizza- 
zione di classe debba avere fra gli altri scopi 
quello di tendere all'educazione degli operai, 
di fronte alla imminente occasione delle Espo- 
sizioni di Roma e di Torino; 

delibera di proporre al Consiglio generale 
lo stanziamento della somma occorrente per 
l’invio di due operai alle Esposizioni suddette, 
scegliendoli fra i soci e con le norme che ver- 
ranno dal Consiglio generale stabilite ; 

si augura che l’Amministrazione comu- 

nale, la Camera di Commercio e gli altri Enti 
industriali e commerciali, vogliano assecon- 
dare questa iniziativa per modo che Firenze 
operaia possa profittare delle due grandi Mostre 
dell’Arte e dell’ Industria. 

fo entrate della Confederazione. 
Quote e proventi varî segnati nella gestione 1910. 
Gazzuolo (Mantova) - A mezzo Gerolg An- 

netta (1) % Li 

Firenze - Federaz. N RA TRS » 
Fabbrico - Lega Braccianti (2)... > 
Bologna - Federazione Nazionale Lavora- 

tori della Terra . È >» 10—- 
Milano - Sindacato ulcera Ran » 895— 
Alessandria - Camera del Layoro .° » 43,40 

GESTIONE 1911 
Dal 1° gennaio al 23 febbraio 1911. 

S. Mauro di Romagna - Rag. Tognani L. 0,50 
Voltri - Camera del Lavoro . n >». 20— 
Sestri Ponente - Camera del Lavoro FEBO: 
Cosenza - Lega Panattieri . SARE 
Messina - Vecchia Camera del va »-.100:— 
Ravenna - Lega Gasisti. |{. |. > 8— 
Messina - Vecchia Camera del Lavoro >. 35 — 
Ravenna - Lega fabbrica Cementi . » 2,30 
Treviso - Lega Mugnai . |. PIANI 
Torino - Federazione Naz. Viilizia | » 2000 — 
Orbetello - Camera del Lavoro Se o %:(21,20; 
Lucca - Camera del Lavoro . » 10 

Pavia - Sezione Lavoratori della mensa » 8—- 
Orbetello - Camera del Lavoro (4) . 3 be 
Bologna - Federazione Nazionale Lavora- 

tori della Terra È { ». 500 — 
Carrara - Camera del sir Ei x a edi 
Firenze - > SUI N3I80 
Ferrara - > 13.135,50 
Bologna - Federazione Niadlo Lavora- 

tori della Terra. "i ae 200 
Bologna - Federazione Pi 

tori della Terra. È » 
Garmano - Camera del nl » 
Ravenna - Lega Fornai. . > 
Landriano - Muratori. . 5 à » 
Lugo - Camera del Lavoro ; 
Acqui - Camera del Lavoro. a » 
Casorate 1° - Lega Muratori 
Torino - Caglieris Carlo. |{. |. > 
Borgo S. Donnino - Camera del Lavoro» 
Intra - Camera del Lavoro... È >» 
Pontedera - Camera del Lavoro } » 
Livorno - Camera del Lavoro . 

ABBONAMENTI AL GIORNALE 
Segnati nella Gestione 1910. 

I. 5: Loescher o C., Roma. 
L. 2,50: Lega Selciatori, Torino. 

GESTIONE 1911 
Dal 1° gennaio al 23 febbraio 1911. 

L. 2,50: Castronno, Soc. Muratori - Terni, A. 
Balabanofî - Pallanza, Lega Nastrai - Genova, So- 
cietà Orefici - S. Pellegrino, Cooper. di Consumo 
- Ravenna, Lega gasisti - Orbetello, Camera del 
Lavoro - Ravenna, Lega Fabbrica Cementi - Treviso, 
Lega Mugnai - Legnano, ufficio Emigrazione - Fab- 
brico, Lega Braccianti - Lodi, Lega Panattieri - 
Venezia, Lega Pubblici Pesatori - Intra, Lega Arti 
Tessili - Alessandria, Lega Falegnami - Broni, Lega 
Contadini - Polignano, Lega Contadini - Codevilla, 
Lega Contadini - Terni, Camera del Lavoro - Igle- 
sias, Assoc. Gen. Lavor. Miniere - Chiusa Pesio, Lega 
Ceramisti - Bologna, Lega Braccianti - Olgiate Co- 
masco, Soc. Muratori - Società anonima di Consumo 
Aubiera - Collegno; Lega Mugnai - Modena, Lega 
Metallurgici - Occhieppo Inf., Società muratori - 
Brigugiate, Soc. Muratori - Siena, Lega Infermieri P. 
- Biella, Unione Panattieri - Biella, Lega Arti Tos- 
sili - Occhieppo Inf., Lega Cotonieri - Pollone, Lega 
Pannilano - Andorno, Sezione Cotonieri - Ravenna, 
Lega Fornai - Monteriggioni Mangiaracchi - Ales- 
sandria, Lega Birrai - Spilimberto, Lega Braccianti 
- Golasecca, Soc. Muratori - Como, Lega Tintori - 
Rubiera E., Cooperativa Birocciai - Stradella fra- 

1 ‘pi Monteforte Al- 

pone; Circolo Popolzre G. Carducci - Carpi, Fede- 
razione Nazionale Lavoranti Truciolo. 

Suzzara, Lega Contadini - Milano, Cesare 

: Borgo S. Donnino, Camera del Lavoro. 
IL. 5: Baden L. Rossi - Salone, Vigada Giovanni - 

Cuorgnè, 8. M. Operaia - Charles Habacher, Gine- 
vra - Villa Senaglio, Lega Braccianti - Carpi, Ca- 
mera del Layoro. 
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- Tip, Cooperativa, Corso Stupinigi, 9. 


